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La violenza vista dai bambini, docenti e genitori
Alcuni lavori di ricerca di studenti dell’Alta scuola pedagogica

ASP in transito 
verso la SUPSI: 
una formidabile 
occasione!

di Sandro Rusconi*

La differenza sostanziale fra una scuola di livello seconda-
rio ed una di livello terziario è che mentre la prima si limita 
ad elaborare e trasmettere sapere e conoscenza, la seconda 
si occupa anche di generare nuove forme di sapere e cono-
scenza. Con la creazione delle alte scuole pedagogiche 
(ASP) svizzere l’intento era proprio di trasformare progres-
sivamente le istituzioni di formazione per docenti (che tra-
dizionalmente erano di livello secondario-superiore) in 

scuole di livello terziario, inserendo nella loro missione la 
necessità di condurre un’attività di ricerca affine e com-
plementare al compito formativo. Questo processo si è 
rivelato effettivamente complesso in tutte le ASP svizzere 
poiché il cambiamento di livello doveva manifestarsi sen-
za alterare le specificità professionalizzanti delle scuole 
magistrali, senza pregiudicare il loro contatto con il mon-
do reale della scuola e senza perdere per strada le pur 
importanti esperienze accumulate con i modelli operativi 
e concettuali precedenti.
L’ASP ticinese ha iniziato il proprio percorso come unità 
strettamente legata all’Amministrazione cantonale, ma 
relativamente isolata dal mondo delle altre scuole terzia-
rie. In una prima fase si è spostata la gestione dell’ASP dal-
la Divisione della scuola alla Divisione della cultura e degli 
studi universitari, scorporando parzialmente in tal modo 
la funzione di «formatore» da quella di «datore di lavoro». 
Questo ha permesso di applicare un taglio di conduzione 
maggiormente compatibile con le ambizioni di terziariz-
zazione, pur senza permettere una piena esposizione 
dell’ASP allo spirito universitario.
Negli ultimi due anni l’ASP ha raggiunto una parte degli 
obiettivi di terziarizzazione, arrivando anche a collaborare 

Un gruppo di studenti dell’ultimo anno 
della formazione di base dell’ASP ha 
svolto il lavoro finale di ricerca sul 
tema «La percezione della violenza a 
scuola e lo sviluppo di competenze pro-
sociali come prevenzione» coinvolgen-
do allievi, docenti e genitori, dalla 
scuola dell’infanzia alla scuola media.
Lo scopo era quello di comprendere 
meglio un fenomeno complesso come 
quello della violenza e degli atti di pre-
potenza da parte di bambini e ragazzi, 
manifestazioni che quando si presen-
tano all’interno di un contesto scola-
stico possono dar adito alla costruzio-
ne di rappresentazioni a volte distorte 
che bloccano la comunicazione tra i 
vari attori scolastici.
Sono ricerche che non hanno pretese 
né di esaustività né di generalizzazio-
ne, ma confermano tuttavia alcune 
teorie e rappresentazioni: per esempio 
confermano che l’aggressività si 
manifesta in modo differente a secon-
da dello sviluppo del bambino, che 
essa viene espressa dalle femmine e 
dai maschi in modo diverso, che i geni-
tori interpretano l’aggressività dei 
loro figli in modo differente rispetto ai 
docenti, eccetera.
La percezione della violenza e degli 
atti di prepotenza a scuola ha subito 
delle trasformazioni importanti. Pur-
troppo, l’amplificazione mediatica del 

fenomeno ci dà una visione distorta della 
scuola. In realtà, queste manifestazioni 
erano presenti anche nel passato, non solo 
tra allievi: basti pensare alle punizioni 
fisiche. Oggi la violenza è diventata mag-
giormente visibile, quasi una forma di 
spettacolo. La scuola deve – e lo sta facen-
do – cercare di educare a leggere questi 
fenomeni e contrastarli con un’educazio-
ne alla tolleranza. Vi è pure un’altra 
distorsione: il fenomeno della violenza 
viene associato all’età adolescenziale, ma 
le ricerche internazionali condividono la 
convinzione che gli atti di violenza sono 
percentualmente più presenti nella scuola 
elementare e dell’infanzia (Olweus, 1993; 
Fonzi, 1995; Menesini, 2000, 2003; Tram-
bay, 2003) ed è in questi settori che è 
opportuno iniziare un intervento preven-
tivo.
Nell’insieme le nostre indagini hanno con-
siderato la percezione della violenza, l’in-
fluenza della tv e dei giochi elettronici, la 
promozione delle buone pratiche che favo-
riscono l’acquisizione delle abilità sociali e 
la valorizzazione degli atti che denotano 
empatia e relazione d’aiuto.
Questi temi sono stati concordati e svilup-
pati in collaborazione con le Scuole comu-
nali di Tenero e di Cugnasco e con la Scuola 
media di Gordola, che ringraziamo per la 
loro disponibilità.
Qui di seguito proponiamo una sintesi di 
alcuni lavori significativi. Tutti i progetti 

di ricerca sono consultabili e ottenibili 
presso il Centro di documentazione 
dell’ASP (centro.documentazione@aspti.
ch).

Aurelio Crivelli e Patrizia Renzetti, 
formatori presso l’Alta scuola pedagogica

Atti di prepotenza: come 
evolvono e quali sono le 
differenze di genere?

di Francesca Franzi

Ho svolto una ricerca di tipo qualitativo 
ed ho preso in considerazione 15 allievi 
della scuola dell’infanzia, 15 di prima e 
10 di quarta elementare e 11 di seconda 
media. Ho utilizzato delle interviste 
semistrutturate al fine di poter dare 
una risposta ai due seguenti interroga-
tivi:
1. Gli atti di prepotenza variano a 

seconda dell’età? Ovvero, a seconda 
della fascia d’età si compiono atti di 
prepotenza differenti (violenza fisi-
ca, verbale, sociale e non verbale)?

2. Maschi e femmine compiono atti di 
prepotenza differenti?

Premettendo che i risultati ottenuti 
dalla ricerca non possono essere gene-
ralizzati, dato che il numero di soggetti 
interrogati è ristretto ed appartiene ad 
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fattivamente con diversi istituti universitari. Dobbiamo 
congratularci sinceramente, e qui lo faccio pubblicamente, 
con le persone che operano presso questa scuola – direzio-
ne, docenti e collaboratori –, che con la loro capacità e tena-
cia hanno saputo raggiungere questi risultati, nonostante 
le condizioni non fossero sempre favorevoli.
È proprio per permettere un funzionamento autonomo e 
propositivo veramente degno di una scuola terziaria che si 
è pensato di proporre il transito della gestione dell’ASP alla 
Scuola universitaria professionale della Svizzera italiana 
(SUPSI), concedendo all’ASP un’immersione immediata e 
totale nel mondo universitario. Le ragioni che sottostanno 
a questa decisione sono ampiamente illustrate nel mes-
saggio 6119 che è stato licenziato il 24 settembre dal Consi-
glio di Stato ed è tutt’ora all’esame da parte della Commis-
sione scolastica del Gran consiglio.
Chi volesse leggere in dettaglio il Messaggio troverà diversi 
spunti interessanti come ad esempio i motivi che spingo-
no a favorire un modello di inserimento nella SUPSI invece 
che nell’USI, oppure le spiegazioni sulla tempistica auspi-
cata per questo progetto. Vi troverà pure un intero capitolo 
dedicato alle problematiche che questo cambiamento isti-
tuzionale porta inevitabilmente con sé, capitolo che è pure 

corredato da proposte concrete per le loro soluzioni. Uno 
dei problemi-chiave è evidentemente quello di saper man-
tenere e consolidare i legami che la futura ASP/SUPSI dovrà 
coltivare con la «galassia scuola» (scuole comunali, con-
sortili, e cantonali; uffici del DECS preposti alla gestione di 
dette scuole; le categorie di professionisti come ispettori, 
esperti, direttori di scuola, eccetera). Sappiamo che è 
volontà espressa della SUPSI istaurare già in partenza un 
dibattito franco con tutti gli interessati, al fine di far decol-
lare con l’accoglienza dell’ASP un progetto di formazione 
docenti che venga ampiamente condiviso.
Se per l’ASP si tratta di una formidabile occasione di rilan-
ciare il proprio ruolo, per tutti gli altri interlocutori ed atto-
ri della scuola l’occasione non è meno ghiotta. È un’oppor-
tunità più unica che rara di cominciare a ripensare un 
sistema dove far confluire: la formazione di base dei docen-
ti, la formazione continua, la ricerca nonché il dibattito 
continuato sulla missione della scuola. Quindi mi auguro 
che tutte le forze che gravitano all’interno della «galassia 
scuola» siano consapevoli di quest’opportunità e che la 
sappiano cogliere appieno.

* Direttore della Divisione della cultura e degli studi universitari

un’area geografica ticinese circoscritta, 
è ad ogni modo possibile fare alcune 
considerazioni conclusive partendo 
dagli interessanti dati ricavati.
Dai risultati si nota che gli atti di prepo-
tenza variano nelle varie fasce d’età 
interrogate. Alla scuola dell’infanzia gli 
atti di prepotenza più numerosi sono di 
tipo fisico: picchiare, spingere, gettare 
oggetti contro i compagni, etc. Con lo 
sviluppo, però, gli atti di prepotenza 
evolvono, si affinano e vi è una varietà 
sempre maggiore di atti di prepotenza 
verbale (attacco realizzato a parole: 
offese, minacce, prese in giro, etc.), 
sociale (attacco volto a minare la popo-
larità e l’accettazione sociale della vit-
tima, attuato per mezzo della manipo-
lazione delle reti amicali di sostegno: 
esclusione esplicita o implicita dai gio-
chi o dalle attività del gruppo, diffusio-
ne di voci sul conto della vittima, etc.) e 
non-verbale (attacco perpetrato attra-
verso l’uso di codici non verbali, quali lo 
sguardo, la postura, l’espressione del 
volto: rivolgere sguardi minatori, imi-
tare errori o difetti di pronuncia, atteg-
giamenti o comportamenti particolari). 
I bambini sviluppano progressivamen-
te competenze verbali che consentono 
loro di utilizzare efficacemente la paro-
la come arma per colpire gli «avversa-
ri». Lo sviluppo cognitivo, inoltre, per-
mette loro di ragionare in maniera anti-

cipata su ciò che fanno: l’istintività 
lascia il posto alla premeditazione. Così 
gli atti di prepotenza diventano più 
sofisticati, si tenta di non dare nell’oc-
chio, si vuole ferire, ma senza poter 
essere riconosciuti o puniti. Per rispon-
dere a queste esigenze i bambini arri-
vano alla conclusione che sono la pre-
potenza verbale, sociale e non-verbale 
le più efficaci per avere il massimo dei 
risultati con il minimo dei rischi e per 
questo iniziano a metterle in atto.
Per quanto concerne invece il secondo 
interrogativo di ricerca si può dire che 
gli atti di prepotenza compiuti dai 
maschi sono differenti rispetto a quelli 
compiuti dalle femmine. Innanzitutto 
perché le femmine hanno confermato 
di avvicinarsi prima a modalità prepo-
tenti di tipo sociale; inoltre perché con 
lo sviluppo ricorrono sempre meno alla 
prepotenza fisica. Alla scuola media, 

appunto, tutte le ragazze intervistate 
hanno detto di non aver mai visto o 
partecipato a “pestaggi”, che tra ragaz-
ze avvengono raramente ed unicamen-
te in situazioni di estrema gravità. Dalle 
interviste con i ragazzi, invece, è emer-
so che questi ultimi utilizzano più 
sovente la prepotenza fisica rispetto 
alle ragazze. Anche i ragazzi ad ogni 
modo con lo sviluppo ne fanno sempre 
meno uso e in sostituzione ad essa 
esprimono minacce, si aggirano per la 
scuola “facendo i bulli”, oppure insulta-
no, prendono in giro ed escludono i loro 
bersagli da attività di vario tipo.
In conclusione mi sento di poter affer-
mare che i risultati ai quali è stato possi-
bile giungere grazie alla ricerca sono 
interessanti e utili, poiché mostrano 
una parte di ciò che accade quotidiana-
mente anche nelle nostre scuole. Infatti, 
è solamente prendendo atto del proble-

Foto TiPress/S.G.
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La violenza vista dai bambini, docenti e genitori

ma, scomponendolo ed analizzandolo 
che diventa possibile comprenderlo ed 
in un secondo momento farvi fronte 
attuando strategie educative di preven-
zione che favoriscano atti prosociali e 
arginino i comportamenti di prevarica-
zione. Rendersi conto che la letteratura 
presente sull’argomento della prepo-
tenza è valida anche per la piccola realtà 
nella quale viviamo è importante per 
aprire gli occhi, comprenderla più a fon-
do ed avere delle basi teoriche dalle qua-
li partire per migliorarsi e migliorare la 
quotidianità degli allievi, i quali trascor-
rono gran parte del loro tempo a scuola, 
confrontati con tantissimi aspetti posi-
tivi, ma anche con la prepotenza e l’ag-
gressività di alcuni compagni.

I comportamenti aggressivi agli 
occhi di bambini e ragazzi

di Sofia Leoni

In questi ultimi anni il tema dell’ag-
gressività giovanile è molto sentito e 
diverse ricerche sembrano conferma-
re che svariate forme di disagio giova-
nile, tra cui il bullismo, sono una real-
tà. Considerando che i protagonisti di 
tale fenomeno sono bambini e ragaz-
zi, ho ritenuto indispensabile che nel-
la mia ricerca fossero loro ad espri-
mersi su questo tema.
Ho voluto indagare, in soggetti dai cin-
que ai quindici anni, quale sia la per-
cezione dei comportamenti aggressivi 
e come questa cambi nel corso dello 
sviluppo. Ho pure voluto verificare 
l’ordine di importanza dato a quattro 
diversi tipi di atti ostili: prevaricazio-
ne attraverso la forza fisica, esclusio-
ne volontaria dal gruppo, derisione 
attraverso la parola e i gesti sconci, 
rifiuto di esaudire i desideri dell’altro.
Le mie ipotesi postulavano: a) che a 
seconda della fascia di età indagata si 
potessero notare delle similitudini 
nelle risposte e che, con l’aumentare 
del livello scolastico, si assistesse a 
una progressiva evoluzione qualitati-
va dei commenti alla valutazione dei 
casi proposti; b) che la gravità attribu-
ita ad un certo tipo di atto offensivo 
dipendesse dallo stadio di sviluppo 
del soggetto e che, per la maggior par-
te dei bambini di SI e del 1° ciclo SE, gli 
atti offensivi più gravi fossero quelli 
legati alla prevaricazione mediante la 

forza fisica (questo tipo di prevarica-
zione è facilmente riconoscibile: un 
pugno, ad esempio, è un atto visibile 
per le sue conseguenze); c) che i bam-
bini del 2° ciclo SE, così come i ragazzi 
della SM, sapessero invece cogliere 
anche atti offensivi di tipo psicologi-
co, quindi meno visibili sia nella loro 
manifestazione, sia nei loro effetti.
Per raccogliere i dati necessari ho 
esposto delle situazioni rappresenta-
tive (esempi da me creati) dei quattro 
tipi di atti ostili citati poc’anzi. In 
seguito è stato chiesto di valutare il 
comportamento della persona “pre-
varicatrice” e di fornire una motiva-
zione di tale valutazione. Ai soggetti 
di SI e del 1° ciclo SE, mediante collo-
quio clinico, sono state sottoposte 
unicamente quattro situazioni, ognu-
na rappresentativa di un tipo di atto 
ostile, mentre ai soggetti più grandi 
sono stati sottoposti, mediante que-
stionario, dodici casi (tre per ogni tipo 
di atto ostile).
I risultati ottenuti mostrano che a 
livello globale per valutare la gravità 
di un atto vengono considerate le 
conseguenze dello stesso: se questo 
causa sofferenza esso è grave, se inve-
ce esiste un modo alternativo per far 
fronte alla situazione, la gravità 
dell’atto diminuisce. Per quanto con-
cerne la capacità di analisi dei casi vi 
è un’evoluzione progressiva in base 
all’età dei soggetti. Ciononostante ho 
potuto riscontrare, contrariamente 
alle mie aspettative, come anche i 
soggetti di cinque anni si siano calati 
appieno nei casi proposti, elaborando 
possibili soluzioni agli stessi e colle-
gandole alle proprie esperienze per-
sonali. Nella sua limitatezza anche 
questa ricerca andrebbe a corrobora-
re la recente tesi (Baumgartner e 
Pistorio, 2006) che colloca la compren-
sione sociale in fasi precoci dello svi-
luppo. Come previsto, per i bambini 
della SI e del 1° ciclo SE, gli atti offen-
sivi più gravi sono legati alla prevari-
cazione mediante la forza fisica. I 
ragazzi del 2° ciclo SE e di SM hanno 
pure attribuito gravità agli atti “ina-
deguati” di tipo psicologico, quali la 
derisione e l’esclusione volontaria 
dal gruppo. Con l’aumentare dell’età, 
vengono denunciati anche tipi d’ag-
gressione che vanno al di là della pre-
varicazione fisica, ma quest’ultima 
non cessa di essere ritenuta grave. 

L’analisi dei dati ha poi portato alla 
luce che il rifiuto di esaudire i desideri 
dell’altro è, per tutte le fasce d’età, 
ritenuta meno grave rispetto agli altri 
atti ostili. Alcuni soggetti, commen-
tando il caso «Paolo non trova più la 
sua penna stilografica. Marina, anche 
se ne ha due, si rifiuta di prestarne 
una al compagno» si sono espressi 
dicendo che «fa ridere». Risposte di 
questo tipo mi hanno fatto capire che 
offrire il proprio sostegno e conforto 
agli altri non è una competenza pro-
sociale che si manifesta automatica-
mente in tutti i soggetti. Quale docen-
te credo che questa sia una delle 
informazioni più importanti da con-
siderare. Ogni persona dovrebbe com-
prendere che rifiutarsi di esaudire i 
bisogni degli altri può provocare sof-
ferenza e l’aiuto non deve essere con-
dizionato dalla voglia o dall’umore 
del momento. L’educazione alla pro-
socialità risulta pertanto indispensa-
bile e può iniziare fin dai primi anni di 
scuola. Già in questa fase il docente 
dovrebbe accordare una particolare 
attenzione ai comportamenti aggres-
sivi, valorizzando le competenze 
empatiche e i comportamenti sociali 
positivi. Ad esempio, svolgendo con la 
mia classe il consiglio di cooperazio-
ne, mi sono potuta rendere conto di 
come percorsi di questo tipo aiutino i 
ragazzi a comunicare in modo più 
adeguato, a capire il punto di vista 
altrui e ad adoperarsi in modo solida-
le per risolvere i problemi all’interno 
della classe. Proporre attività del 
genere contribuisce a combattere e a 
tenere lontana dai banchi di scuola 
l’aggressività.

La rappresentazione della 
violenza: studio empirico sulle 
differenze tra genitori e docenti

di Lisa Notari

Il lavoro del docente presuppone mol-
te capacità, alcune delle quali esulano 
dalla “trasmissione” del sapere. La 
scuola rappresenta un’istituzione le 
cui finalità vanno oltre gli aspetti 
nozionistici, i suoi obiettivi sono oggi 
legati anche ad un’educazione socia-
le, culturale e relazionale dei giovani. 
Si tratta di un duplice ruolo che però 
non esclude la famiglia. In effetti, 



5

Foto TiPress/D.A.

famiglia e scuola dovrebbero essere in 
grado di comunicare e collaborare al 
fine di fornire al figlio rispettivamente 
all’allievo un quadro unico, solido e 
completo. Un docente ha quindi anche 
il compito di costruire un dialogo con i 
genitori, con coloro che, oltre a volere 
il bene del bambino, hanno il diritto ed 
il dovere di discernere per lui. Per que-
sto motivo, nei primi articoli di legge 
riguardanti la scuola viene messo in 
evidenza che famiglia e scuola sono 
tenute a collaborare. Nella realtà que-
sta collaborazione sembra però spes-
so difficile e fragile. Alla base di queste 
difficoltà stanno vari motivi: uno tra 
questi è la difficoltà di comunicazione 
legata ad una diversa rappresentazio-
ne dei fenomeni, una diversità che 
spesso rischia di ostacolare la collabo-
razione e di creare un’educazione 
discontinua tra casa e scuola.
La letteratura evidenzia come le rap-
presentazioni siano influenzate da 
molti fattori individuali, culturali e 
sociali. È dunque importante, al fine di 
permettere un dialogo, la costruzione 
di un lessico comune: un’iniziale piat-
taforma sulla quale discutere e costru-
ire.
Questa ricerca ha voluto indagare le 
rappresentazioni di genitori e docenti 
sul tema della violenza. Un tema con-
troverso, ma di grande attualità. Un 

fenomeno sempre presente, che fino 
ad ora ha trovato poche soluzioni. 
Attraverso questo lavoro non ho cer-
cato di individuare una via di risolu-
zione a questo fenomeno e nemmeno 
di chiarire quali fattori potrebbero 
esserne la causa. Ho tentato invece di 
capire se, qualora dovesse sorgere un 
problema, scuola e famiglia siano in 
grado di sviluppare un’azione educa-
tiva continua e coerente o se le diffe-
renti rappresentazioni potrebbero 
essere di ostacolo.
Per raccogliere i dati necessari è stato 
sottoposto un questionario, costituito 
prevalentemente da domande chiuse, 
ad un campione composto da settan-
tuno soggetti adulti (docenti e genito-
ri); è stato loro chiesto di esprimere un 
giudizio in relazione ad alcune situa-
zioni descritte, così da rendere possi-
bile, attraverso il giudizio, l’emergere 
delle loro rappresentazioni.
I dati raccolti hanno mostrato che, 
negli istituti considerati (scuola ele-
mentare, scuola media), le modalità 
con cui gli atti di violenza vengono 
perpetrati generano reazioni diverse e 
che l’età dei figli / degli allievi influen-
za in una certa misura la percezione, 
da parte dei genitori e dei docenti, del-
la gravità dell’atto di violenza.
Il lavoro ha mostrato risultati non 
assoluti, ma molto interessanti. Si 

tratta di dati che potrebbero proporre 
una via di riflessione nell’ambito edu-
cativo.
Per la violenza fisica, sembra che, 
mentre l’attribuzione di gravità da 
parte del genitore tende a diminuire 
con il crescere del figlio, quella del 
docente, invece, sembra aumentare 
con l’età dei soggetti con i quali ope-
rano. C’è quindi la tendenza a rappre-
sentarsi la violenza con gradi diversi 
di preoccupazione, fattore che potreb-
be compromettere il dialogo e la col-
laborazione, già a partire dalle prime 
esperienze di scolarizzazione.
Per le forme di violenza di tipo verbale 
e psicologico la percezione tra gli stes-
si genitori e docenti non è risultata 
essere univoca: i soggetti si sono 
espressi in modo molto vario e quindi 
tali azioni da alcuni non sono consi-
derate come violente.
Non si tratta di voler rendere simili le 
rappresentazioni, tuttavia sarebbe 
importante esortare genitori e docen-
ti a voler tenere in considerazione il 
vissuto dell’altro per ricercare solu-
zioni educative condivise. Curare il 
dialogo e cercare di comprendere ciò 
che il nostro interlocutore si rappre-
senta è un passo avanti, una modalità 
di scambio che potrebbe sicuramente 
migliorare e rendere più efficace la 
collaborazione tra scuola e famiglia.
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La violenza vista dai bambini, docenti e genitori

Il bambino e la TV violenta
di Alessandra Iannotta

Questa ricerca, di tipo qualitativo e 
trasversale che si basa su una ridotta 
campionatura di età compresa tra i 
cinque e gli undici anni, ha lo scopo di 
verificare se vi sia una relazione tra la 
visione assidua di violenza in TV e un 
atteggiamento aggressivo del bambi-
no nella vita sociale a scuola. Inoltre, 
si intende rilevare quale comprensio-
ne cognitiva ricava un bambino dalla 
visione di un cartone animato con alto 
contenuto di violenza come quello di 
Dragon ball.
A seguito di un’intervista individuale 
con alcuni insegnanti di scuola dell’in-
fanzia ed elementare sono stati for-
mati, per ogni classe o sezione, due 
gruppi, quello dei bambini ritenuti 
aggressivi e vivaci e quello dei bambi-
ni non aggressivi e con comportamen-
ti prosociali. Per raccogliere le infor-
mazioni necessarie inerenti alla pre-
senza di violenza a scuola e al rapporto 
dei bambini con la TV sono stati scelti 
come strumenti d’indagine l’intervi-
sta individuale e il questionario (per i 
bambini più grandi). Inoltre, si è 
discusso con ogni gruppo di bambini 
(focus group) dopo aver proiettato uno 
spezzone del cartone animato Dragon 
ball.
In seguito ad un’analisi approfondita 
dei dati ricavati, è emerso che i bambi-
ni “aggressivi” guardano la TV più di 
due ore al giorno, spesso hanno un 
televisore in camera (la maggioranza), 
non devono chiedere il permesso ai 
genitori per guardare la TV, non hanno 
regole di fruizione televisiva, si identi-
ficano nei personaggi televisivi (quelli 
con comportamenti principalmente 
violenti), apprezzano e seguono in TV 
programmi con contenuto violento,… 
Tutte queste informazioni hanno per-
messo di constatare che, effettiva-
mente, può esservi un certo legame 
tra il comportamento “aggressivo” del 
bambino e l’assidua visione di TV (vio-
lenta). Tale risultato è stato conferma-
to anche da un confronto con i dati 
ottenuti dai bambini “non aggressivi”, 
i quali presentano caratteristiche ben 
diverse, quasi opposte.
Per quanto concerne la comprensione 
cognitiva del bambino, in merito allo 
spezzone del cartone animato Dragon 
ball, è emerso che i bambini più piccoli 

presentano rilevanti difficoltà a rica-
vare il senso delle immagini viste in 
quanto mancano evidenti collega-
menti informativi che permettano 
loro tale comprensione. Ciò che ai pic-
coli telespettatori è effettivamente 
rimasto impresso nella mente e nel 
ricordo sono in particolare i singoli 
episodi che esaltano la violenza dei 
personaggi. Di conseguenza, i bambi-
ni che hanno visto lo spezzone di car-
tone animato per la prima volta non 
sono stati in grado di riportare una 
trama narrativa di senso compiuto: la 
comprensione cognitiva di quanto 
visto è risultata limitata.
Tali dati conclusivi non sono, natural-
mente, generalizzabili, in quanto la 
ricerca è di tipo qualitativo e la forma-
zione dei gruppi di bambini è stata 
attuata in base ad una visione sogget-
tiva dei docenti, ma permettono 
comunque di riflettere sulla proble-
matica presa in questione, la quale 
coinvolge sempre più i giovani allievi. 
La TV propone frequentemente pro-
grammi con alto contenuto di violen-
za: se i bambini vengono lasciati da 
soli di fronte ad immagini così alta-
mente emotive, senza alcuna media-
zione da parte di un adulto, il rischio 
di effetti negativi aumenta. Ciò vale in 
particolar modo per il bambino più 

piccolo, il quale presenta uno svilup-
po cognitivo ridotto che non gli con-
sente di affrontare questi stimoli con 
un atteggiamento analitico e critico.
Per far fronte a tale situazione la scuola 
può intervenire con proposte educati-
ve volte a sviluppare un senso critico 
nei confronti delle immagini televisive 
e può ricercare una collaborazione con 
le famiglie, alle quali spetta il ruolo 
principale di educare e di gestire con 
responsabilità l’uso del mezzo televisi-
vo.

Foto TiPress/G.P.
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Il loro cuore è altrove: ma non ricordano dove
Paul Goodman, «La gioventù assurda»

Il tema della definizione di politiche giovanili al passo coi 
tempi passa anche da una ridefinizione dell’animazione 
socioculturale, quale elemento portante di attivazione e 
coinvolgimento delle risorse giovanili nella progettazione 
e organizzazione di attività. Oltre alle politiche di protezio-
ne dei minorenni (nel rispetto dei fondamenti costituzio-
nali) e di partecipazione dei giovani alla vita collettiva (per 
esempio attraverso la promozione di consigli e forum gio-
vanili), va sottolineata, da circa un ventennio, la politica a 
favore dei giovani, che è stata riconosciuta in particolare 
attraverso la legge giovani e che viene svolta a livello locale 
da numerose realtà comunali, associazionistiche e grup-
pali. Una politica che in 12 anni d’esistenza della legge ha 
permesso di promuovere la nascita e il consolidamento di 
15 centri d’attività giovanili e il sostegno informativo e 
economico di numerose iniziative autoprodotte dai giova-
ni stessi. Di fatto, possiamo parlare di una politica di vera e 
propria promozione della gioventù così come indicato nel-
la «Strategia per una politica svizzera dell’infanzia e della 

La «Carta delle politiche giovanili in Ticino: 
dalla teoria alla pratica»
Una nuova pubblicazione edita da «Infogiovani» per i giovani e non solo

Politiche giovanili in Ticino: quali scenari  
di sviluppo dell’animazione socio-culturale  
rivolta ai giovani?
di Marco Galli*

di Marco Baudino**

gioventù» presentata alla stampa lo scorso settembre. Pro-
tezione, partecipazione e promozione della gioventù van-
no considerate allora i tre fondamenti interconnessi delle 
attuali politiche giovanili.
Quale significato può rivestire l’animazione in una società 
individualizzata e prettamente auto-referenziale come 
quella attuale, così come ci viene presentata nelle opere  
– imprescindibili – di Z. Bauman o U. Beck? Deve l’anima-
zione adattarsi alle nuove forme di non-socializzazione o 
piuttosto promuovere un modello di socializzazione che 
può non trovare più pieno riscontro negli odierni stili di 
vita? Forse allora il senso dell’animazione può essere pro-
prio quello di antidoto e di enzima culturale, volto a scom-
mettere nuovamente sulle risorse positive, sociali e affet-
tive che contraddistinguono l’individuo non come una 
semplice somma di competenze, ma piuttosto come una 
persona a parte intiera, inserita in un contesto sociale a 
misura d’uomo tutto da reinventare.
A livello concettuale si tratta di elaborare e affermare poli-
ticamente la definizione di un modello di animazione 
socioculturale attuale, pluralista, orientato sulla condivi-
sione di quelle che vengono definite le «buone pratiche» e 

È disponibile un nuovo opuscolo, agile e 
facilmente consultabile, che può fornire 
degli esempi concreti di come implemen-
tare dei progetti di politica giovanile sul 
territorio cantonale, di come tramutare 
delle idee, dei sogni individuali o colletti-
vi, in azioni concrete.

Le politiche giovanili
L’espressione «politica giovanile», così 
come il tema a cui si riferisce, è entrata 
solo recentemente nel lessico quoti-
diano, questo perché i giovani – in 
quanto gruppo sociale – hanno inizia-
to a far parte della coscienza politica 
soltanto negli ultimi decenni. In pas-
sato l’interesse del mondo politico, e 
quindi degli adulti, si concentrava su 
aspetti puntuali quali l’educazione, la 
repressione e la prevenzione di com-
portamenti giudicati devianti, la scuo-
la, la formazione professionale, l’assi-
stenza mirata ai giovani con proble-
matiche sociali, psichiatriche e 

sanitarie. I mutamenti avvenuti nello 
statuto socioeconomico di donne, 
bambini e giovani hanno prodotto 
nuove relazioni fra le generazioni. La 
constatazione che infanzia e gioventù 
vivano sempre più immerse nel conte-
sto sociale a contatto con fenomeni in 
passato gestiti o filtrati dalle famiglie 
ha reso opportuna l’introduzione di 
politiche mirate a favore delle giovani 
generazioni. Fuori casa, oltre all’edu-
cazione formale impartita dai tradi-
zionali agenti informativi, oggi hanno 
assunto un’importanza fondamentale 
l’educazione informale, attraverso la 
quale ogni individuo acquisisce com-
portamenti, valori, competenze e 
conoscenze che vengono influenzati 
dal contesto nel quale si vive, e l’edu-
cazione non formale, cioè quell’attivi-
tà educativa e di animazione organiz-
zata nel campo extrascolastico. Quin-
di, per poter sopravvivere, una società 
deve sapersi rinnovare preparando le 

nuove generazioni ad assumere le 
responsabilità necessarie per realiz-
zare una convivenza civile e democra-
tica. Una preparazione che deve pas-
sare dalla conoscenza dei propri diritti 
e dal loro esercizio nell’apprendimen-
to della partecipazione alla vita socia-
le, culturale e politica. Il rinnovo della 
società esige un approccio intergene-
razionale che tenga conto della com-
presenza di cittadini in fasi diverse del 
loro percorso esistenziale. Le politiche 
giovanili sono strumenti tesi a miglio-
rare la qualità di vita attraverso la cre-
azione di occasioni d’incontro che 
permettano la conoscenza della realtà 
giovanile, la valorizzazione delle risor-
se – creatività, solidarietà, autonomia – 
e il sostegno ai giovani e alle famiglie 
in situazioni di disagio, intervenendo 
sul contesto che le alimenta. L’ambito 
delle politiche giovanili comprende 
l’offerta di spazi d’azione e d’espres-
sione che consentano occasioni di 



8

volto a cogliere e soddisfare i bisogni emergenti dei giova-
ni, ciò che probabilmente potrà significare una maggiore 
acutezza di pratiche, ma anche maggiori apertura e tra-
sversalità delle politiche giovanili in senso lato. Mentre a 
livello operativo, si tratta di individuare nuove forme di 
animazione, che lavorino sulla costruzione e il rafforza-
mento di un senso di comunità, in primis generazionale, 
ma anche di connessione con le altre generazioni e gli altri 
ambiti sociali, aprendosi ad un vero discorso di condivisio-
ne di ipotesi di cittadinanza da sperimentare assieme. 
Pensiamo ad esempio ad animazioni itineranti che possa-
no andare direttamente nei contesti giovanili, ad attività 
che sostengano e accompagnino la traduzione di esperien-
ze creative in vero e proprio volontariato socioculturale o 
ad iniziative che, in un mercato del lavoro “imbottigliato” e 
spersonalizzante, possano rivestire un significato di for-
mazione e inclusione sociale. L’utilizzo delle nuove tecnolo-
gie e aree di comunicazione è senz’altro necessario, ma 
deve essere indirizzato verso la creazione di reali occasioni 
di socializzazione e crescita inter-personale, prevenendo 
gli effetti perversi di una spettacolarizzazione non media-
ta di comportamenti prevaricanti.

Di fondamentale importanza è allora il ruolo degli ammi-
nistratori comunali e dei politici, che devono assumere 
pienamente nella loro agenda politica il tema dell’assun-
zione e dello sviluppo delle politiche giovanili e degli ani-
matori, che devono prendere piena coscienza della missio-
ne epocale a cui sono chiamati, attraverso il superamento 
dei vincoli di un’animazione episodica e frammentata, e 
verso il raggiungimento di un’animazione pienamente 
condivisa, orientata alla narrazione, alla progettazione, 
alla riappropriazione degli spazi (urbani e non), alla com-
mistione con il territorio e alla sperimentazione di senti-
menti di realizzazione individuale e collettiva. La seconda 
carta delle politiche giovanili «Dalla teoria alla pratica», va 
dunque vista come uno strumento, una possibile leva di 
cambiamento sociale che faccia sì che la gioventù non 
venga vista tanto come una parte magari separata della 
società, ma piuttosto come una fase necessaria e naturale 
della vita.

* Capo dell’Ufficio del sostegno a enti e attività 
per le famiglie e i giovani (DSS)

svago, crescita e partecipazione, un 
mezzo per costruire nuove forme di 
interazione in uno spirito di autode-
terminazione e di condivisione di 
desideri, sogni, progetti, paure e 
responsabilità. È tempo e ora di passa-
re finalmente da una fase di studio 
delle problematiche giovanili a una 
reale promozione delle politiche gio-
vanili. Politiche che si devono costrui-
re su cinque fondamentali pilastri: la 
partecipazione, perché partecipare 
significa essere ed esserci, vuol dire 
essere riconosciuti, essere attivi, vivi; 
l’ascolto, perché senza ascolto non c’è 
comprensione; l’informazione, perché 
l’informazione, se proposta corretta-
mente, dà l’opportunità di scegliere; 
gli spazi (intesi come Centri giovanili e 
Centri socio-culturali), perché senza 
spazi si soffoca, ci si atrofizza; l’ani-
mazione, tramite le sue attività che 
sono la forma più creativa di parteci-
pazione. Questa è la strada per dare 
dignità ai giovani, figli nostri, alieni 
immaginari, cittadini come gli altri 
che hanno molti doveri ma soprattut-
to il diritto di esistere, di ottenere degli 
spazi di partecipazione e d’espressio-
ne, da condividere e da autogestire. 
Solo così avremo una società migliore, 
con adulti responsabili che sapranno 
autodeterminarsi e convivere con gli 
altri.

Una Carta per la promozione 
delle politiche giovanili in Ticino
Nella primavera del 2005 un gruppo di 
lavoro composto da una trentina di 
enti pubblici e privati che operavano a 
livello cantonale nel settore delle atti-
vità giovanili – coadiuvato dalla Com-
missione cantonale per la gioventù e 
dall’Ufficio del sostegno a enti e attivi-
tà per le famiglie e i giovani (DSS) – ha 
collaborato alla realizzazione di una 
«Carta delle politiche giovanili in Tici-
no». L’intendimento è stato quello di 
offrire uno strumento che potesse 
favorire la nascita e lo sviluppo di nuo-
ve iniziative soprattutto a livello loca-
le. La «Carta» ha contribuito a chiarire 
gli aspetti teorici, ha informato sui 
contenuti di una politica giovanile 
corretta e differenziata, ha permesso 
di dotarsi di un linguaggio comune e 
di comprendere la variegata realtà 
giovanile e le possibilità concrete di 
intervento. Inoltre la «Carta delle poli-
tiche giovanili in Ticino» – una novità a 
livello nazionale – ha permesso di rag-
giungere due importanti obiettivi: 
l’elaborazione condivisa di un concet-
to di politiche giovanili articolato e 
propositivo e la presa di coscienza da 
parte delle istanze politiche e ammi-
nistrative dell’importanza per la 
società della promozione e della rea-
lizzazione di una politica giovanile 

fatta con i giovani e soprattutto dai gio-
vani stessi. L’Assembly of European 
Regions, il 9 novembre 2007 a Stra-
sburgo, ha assegnato l’«Award 2007» 
alla Repubblica del Cantone Ticino per 
l’ottimo lavoro svolto per la promo-
zione delle politiche giovanili tramite 
uno strumento – la «Carta delle politi-
che giovanili in Ticino» – ritenuto 
innovativo e meritevole di un impor-
tante riconoscimento internazionale.

Dalla teoria alla pratica
Visto l’ottimo impatto ottenuto, il 
Gruppo promotore ha ritenuto basilare 
dare continuità al progetto, passando 
da un primo, fondamentale strumento 
teorico, a un secondo più propositivo e 
pratico. Se il primo si indirizzava 
soprattutto agli addetti ai lavori (politi-
ci, educatori, docenti, psicologi, prelati, 
poliziotti, magistrati, giornalisti e geni-
tori), il secondo si indirizza anche e 
soprattutto agli attori protagonisti del-
le politiche giovanili: i giovani e gli ani-
matori, senza dimenticare le autorità 
comunali, fondamentali per la realiz-
zazione di molti progetti a carattere 
giovanile. Si è trattato perciò di realiz-
zare un nuovo maneggevole opuscolo 
che potesse fornire degli esempi con-
creti di come implementare dei pro-
getti di politica giovanile sul territorio 
cantonale, di come tramutare delle 
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idee, dei sogni individuali o collettivi, 
in azioni concrete, e, cosa da non sotto-
valutare, di come reperire le risorse 
finanziarie per realizzare i progetti 
proposti e descritti. Le autorità comu-
nali vi possono cogliere degli stimoli 
per realizzare e implementare delle 
attività a favore dei giovani nel proprio 
comprensorio e gli animatori possono 
ottenere delle risposte utili alle loro 
esigenze professionali nonché trovare 
delle idee per stimolare e coinvolgere i 
propri utenti in progetti a carattere 
giovanile.

Due strumenti, un solo obiettivo
Il nuovo strumento di lavoro è stato 
realizzato in due versioni: una carta-
cea e una on line contenuta nel capitolo 
«Politiche giovanili» del sito Internet 
«Infogiovani» (www.ti.ch/infogiovani). 
Si è scelta una grafica accattivante che 
potesse dare un’ideale continuità al 
primo strumento, la «Carta delle poli-
tiche giovanili in Ticino», adottando 
nel contempo un linguaggio semplice 
e diretto e una struttura agile e facil-
mente consultabile. Si è perciò optato 
per delle schede riassuntive: per ogni 
tema che si è voluto affrontare vi è una 
scheda che dà consigli utili su come 
poter realizzare concretamente un 
progetto attraverso informazioni 
essenziali, chiare e semplici. Al termi-

ne di ogni scheda si segnala a chi rivol-
gersi per ottenere ulteriori delucida-
zioni o una consulenza più dettagliata 
e l’elenco di eventuali progetti simili 
già realizzati e presenti in Ticino. Per 
redigere le sedici schede – sedici esem-
pi concreti, sedici idee facilmente rea-
lizzabili – si è tenuto conto delle 
domande più ricorrenti che i giovani e 
gli animatori hanno rivolto in questi 
anni all’Ufficio dei giovani e a «Info-
giovani». Saranno poi gli interessati a 
tramutare questi strumenti in nuovi 
progetti, ad adeguarli a seconda dei 
propri bisogni, a trasformarli in base 
alle proprie particolari esigenze.

Una versione pratica per i 
giovani
Per rendere più facilmente usufruibili 
le informazioni contenute nella nuo-
va «Carta» si è deciso inoltre di estra-
polare dall’opuscolo una versione più 
ridotta, realizzata appositamente per 
il pubblico giovanile: delle «Schede 
tematiche» singole, da richiedere e 
utilizzare ogni volta che se ne presen-
ta il bisogno. L’opuscolo, le singole 
schede e il sito Internet «Infogiovani» 
potranno essere in futuro aggiornati e 
completati, saranno i lettori della 
«Carta delle politiche giovanili in Tici-
no: dalla teoria alla pratica» e i fruitori 
delle «Schede tematiche» che indiche-

ranno in che direzione il Cantone, 
attraverso il Gruppo promotore, dovrà 
procedere per promuovere in Ticino 
delle politiche giovanili sempre al 
passo coi tempi.

Come ottenere gratuitamente 
gli opuscoli e le schede 
tematiche
Ora che i tre strumenti sono a disposi-
zione, sta a noi e a voi tutti farli cono-
scere, divulgarli e renderli accessibili 
ai giovani e a coloro che si interessano 
di politiche giovanili, in modo che 
questa nuova pubblicazione possa 
contribuire a rendere più semplice la 
realizzazione di un sogno, di un desi-
derio, di un’idea, di un progetto. La 
«Carta delle politiche giovanili in Tici-
no», così come «La Carta delle politi-
che giovanili: dalla teoria alla pratica» 
e le «Schede tematiche» possono esse-
re scaricate o ordinate tramite il sito 
Internet: www.ti.ch/infogiovani. Per 
ricevere gratuitamente al proprio 
domicilio una o più copie dei due opu-
scoli o delle sedici schede è sufficiente 
telefonare durante gli orari d’ufficio 
allo 091 814 86 91.

** Operatore sociale dell’Ufficio del 
sostegno a enti e attività  

per le famiglie e i giovani (DSS)
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Linee guida per l’educazione sessuale 
nelle scuole1

L’educazione sessuale (in seguito ES) non costituisce 
una disciplina specifica e non necessita pertanto di un 
programma particolareggiato. Gli argomenti suggeriti 
nelle indicazioni per i diversi settori scolastici (cfr. capi-
tolo B) vogliono offrire un orientamento chiaro e concre-
to ai docenti in modo da assicurare agli allievi l’acquisi-
zione di conoscenze e di comportamenti di cui hanno 
bisogno per prepararsi a vivere la loro sessualità in 
modo consapevole e sicuro.

A) Considerazioni generali
Premessa
La sessualità è parte integrante dell’essere umano e della 
sua identità; l’ES è quindi inscindibile dall’educazione 
generale della persona. La società è consapevole che l’ES 
deve essere affrontata, oltre che dalla famiglia, anche dalla 
scuola, in quanto fa parte della sua missione educativa.
L’ES non comporta solamente l’insegnamento degli aspetti 
cognitivi, legati più strettamente alla sessualità biologica 
(sapere), ma deve considerare anche l’aspetto relazionale ed 
emotivo della sessualità (saper essere) – il rapporto con gli 
altri, il rispetto di sé e dell’altro, la capacità di sentire le pro-
prie emozioni e di gestirle. L’ES comporta da un lato l’educa-
zione alle emozioni e dall’altro la trasmissione di informa-
zioni precise che si rifanno a testi scientifici rigorosi. Questo 
insegnamento fa parte dell’educazione della persona e 
risponde al bisogno dell’allievo di poter crescere e sviluppar-
si in modo armonioso. Questo bisogno è indipendente dalle 
origini, dalla cultura o dalla religione dei ragazzi.
Nella realtà scolastica, si osserva che attualmente non 
sembra essere tanto la dimensione conoscitiva a creare dif-
ficoltà, quanto la dimensione affettiva ed etica; il docente si 
trova confrontato con valori, culture e tradizioni differenti.
Il compito di ogni docente, dopo un’adeguata formazione di 
base e continua, è quello di accogliere qualsiasi richiesta 
proveniente dai propri allievi e di organizzare momenti di 
riflessione e di discussione che permettano di elaborare del-
le risposte che siano il più possibile complete. È importante 
presentare ogni comportamento come possibilità di scelta e 
non dare l’impressione che esistano comportamenti unici e 
assoluti, oppure comportamenti giusti o sbagliati. Un’edu-
cazione efficace in materia di salute sessuale promuove un 
dialogo aperto che rispetta le credenze individuali.

Ruolo del docente
Per poter star bene a scuola e soprattutto per poter affron-
tare temi delicati come l’ES, gli allievi devono poter vivere 
in un clima sereno dove vi sia la possibilità di discutere di 
tutto, dove nessun tema sia tabù e ogni argomento possa 
essere affrontato nel rispetto reciproco. Numerosi autori 
affermano che i bambini, nella loro esperienza di crescita, 
imparano a distinguere con precisione – in base alle rispo-
ste e all’atteggiamento degli adulti – quali sono gli argo-
menti di cui è meglio parlare o tacere. L’adulto deve inter-
rogarsi sul modo di comunicare nell’ambito della sessuali-
tà e, soprattutto, ricordarsi che benché i ragazzi non 
facciano sempre delle domande, ciò non significa che non 
ne abbiano o che non abbiano interesse per il tema.
I docenti sono meglio formati per affrontare le questioni 

scientifiche/conoscitive, mentre spesso si trovano in diffi-
coltà di fronte al dibattito etico e ad aspetti legati all’edu-
cazione all’affettività soprattutto perché temono di anda-
re oltre il proprio mandato e suscitare reazioni da parte di 
genitori e/o superiori. La sessualità costituisce da questo 
punto di vista un argomento particolarmente delicato.
La formazione di base e continua dei docenti nell’ambito 
dell’educazione sessuale è fondamentale. La formazione 
deve prevedere per tutti i futuri insegnanti un’adeguata 
riflessione didattico-pedagogica sull’ES. Questa può avve-
nire sia tramite moduli specifici sia grazie a seminari par-
ticolari facenti parte di moduli che affrontano più in gene-
rale aspetti riguardanti l’interazione tra docente e allievi.
Il docente deve poter fare riferimento anche a degli specia-
listi, che gli possano offrire un accompagnamento e un 
sostegno nell’ambito dell’ES. Anche gli operatori del soste-
gno pedagogico, grazie alla loro formazione, sono un punto 
di riferimento competente in ambito di educazione e svi-
luppo della persona e costituiscono quindi una risorsa 
interna alla scuola.

Ruolo degli specialisti esterni
Oltre alla scuola e alle famiglie, anche gli specialisti esterni 
possono essere coinvolti nell’ES dei ragazzi. Gli specialisti 
esterni rappresentano una risorsa per il docente, ma non 
va delegato loro, in alcun caso, il compito dell’ES.
Il compito del docente è di seguire e condurre dei progetti 
in collaborazione, quando lo ritiene necessario e opportu-
no, con degli specialisti (si consiglia di fare riferimento a 
servizi e ad associazioni autorevoli in materia, che offrano 
un’informazione condivisa e neutrale2); essi sono una 
risorsa importante anche per quanto concerne il coinvol-
gimento dei genitori: in particolare si pensa a momenti di 
discussione sul tema.
Per garantire un approccio interdisciplinare che rispetti la 
complessità del tema della sessualità è importante coin-
volgere nella riflessione anche esperti di altri settori, ad 
esempio della psicologia, del diritto, dell’etica o dell’antro-
pologia, senza dimenticare il contributo che può offrire il 
medico scolastico.

Rapporto scuola-famiglia
La collaborazione tra scuola e famiglia è indispensabile. 
L’intensità di questa collaborazione dipende, comprensi-
bilmente, dall’età e dal grado di maturità degli allievi: da 
molto intensa nelle scuole dell’obbligo diventa molto 
meno presente nel settore postobbligatorio.
I genitori devono sapere che la scuola non ha il compito né 
l’ambizione di diffondere un’etica sessuale particolare; 
piuttosto essa vuole stimolare gli allievi a riflettere su vari 
aspetti della sessualità offrendo loro un sostegno nel per-
corso che li porta a divenire autonomi e a compiere delle 
scelte consapevoli, ragionate e responsabili.
La collaborazione costruttiva e rispettosa tra genitori e 
docenti permette di aumentare la credibilità degli adulti 
rispetto agli educandi, contribuendo a creare coerenza 
all’interno della comunità educante. Affinché l’ES a scuola 
abbia successo, è molto importante che i valori e le norme 
di riferimento dei genitori e dei docenti possano trovare un 
modo pacifico di convivenza, permettendo così agli allievi 
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di fare le proprie scelte nel rispetto della cultura di prove-
nienza e, se del caso, della religione professata dalla fami-
glia nonché dei valori della società in cui viviamo. La scuola 
rispetta le scelte di ogni famiglia, ma queste non possono in 
nessun caso impedire alla scuola di svolgere il suo compito 
nell’ambito dell’ES.

Supporti didattici
I Dipartimenti DECS e DSS stanno allestendo un «centro di 
competenza virtuale», un sito internet, dove ogni persona 
interessata al tema dell’educazione sessuale (genitori, ragaz-
zi, docenti, esperti, ecc.) potrà trovare documenti, rapporti, 
progetti scolastici, bibliografie ragionate, links, contatti, even-
ti, ecc. utili ad approfondire o a trattare un tema specifico. I 
materiali a disposizione sono valutati e proposti da gruppi, 
enti e associazioni riconosciuti autorevoli e sono coerenti con 
le linee guida in materia di ES. Il sito internet è un luogo dove 
chiunque potrà conoscere gli enti e le associazioni che lavora-
no nell’ambito dell’ES e avrà a disposizione i recapiti degli 
specialisti per rivolgere loro eventuali domande. L’indirizzo di 
riferimento è: www.scuoladecs.ti.ch/educazionesessuale

Monitoraggio
Il monitoraggio e la valutazione dell’ES nella scuola hanno 
come obiettivo quello di migliorare l’intervento educativo 
globale e sono pertanto ritenuti necessari; l’ES è definita in 
termini di relazioni umane e non soltanto di conoscenze 
fisiologiche, quindi il compito di monitorare e valutare sia 
l’operato degli educatori sia l’impatto ottenuto sugli allievi 
si rivela necessario, anche se di non facile realizzazione.
Il potenziamento del ruolo del docente in materia di ES 
vuole contribuire a creare una cultura dell’ES nella scuola 
e, di conseguenza, costituisce la premessa più sicura per 
assicurarne la continuità nel tempo. Per questo motivo si 
vuole rafforzare la formazione di base e continua e offrire 
delle possibilità di far capo a degli specialisti esterni com-
petenti o ad una supervisione.
Gli istituti devono elaborare dei progetti educativi nell’am-
bito dell’ES, con degli obiettivi definiti. È necessaria la col-
laborazione tra tutti gli attori coinvolti (direttori, docenti, 
allievi, genitori, specialisti esterni, ecc.) ed è consigliata la 
collaborazione tra gli istituti scolastici.
La piattaforma informativa potrà essere un luogo di scam-
bio e di arricchimento per tutti, dove si potranno trovare, 
oltre a dei materiali selezionati anche idee di progetti, 
esperienze di istituti, rapporti, ecc.
Al termine di ogni anno scolastico gli istituti sono invitati a 
redigere un capitolo nella loro relazione annuale nel quale 
vengono descritte le attività svolte nell’ambito dell’ES e 
ogni altra informazione ritenuta utile.

B) Indicazioni programmatiche per i diversi gradi 
di scuola3

1. Scuola dell’infanzia e scuola elementare
Premessa
Fin dai primi anni di vita, prima in famiglia e poi a scuola, il 
bambino manifesta, in forme diverse, interessi e curiosità 
verso il proprio corpo e la sessualità. Nel periodo corrispon-
dente all’inizio della scuola dell’infanzia, egli impara a 

situarsi in rapporto agli altri, manifesta interesse per ciò che 
spiega l’origine della vita e costruisce i concetti per una pri-
ma lettura dell’ambiente che lo circonda, attraverso il con-
fronto con i compagni e la mediazione dell’adulto.
Nel passaggio alla scuola elementare l’interesse per gli 
aspetti inerenti alla sessualità si mantiene vivo con modali-
tà e richieste differenti, nel contempo si ampliano le com-
petenze generali. Come già affermato, l’ES coinvolge la sfera 
socio-affettiva e morale dell’allievo, pertanto va affrontata 
con rispetto e sensibilità. Sia nella scuola dell’infanzia sia 
nella scuola elementare i docenti devono essere attenti a 
cogliere le esigenze degli allievi prestando particolare atten-
zione tanto alle domande esplicite quanto alle situazioni 
che si presentano e che permettono la riflessione e l’appro-
fondimento attorno a temi specifici. Fondamentale è creare 
un clima di fiducia tale da permettere a tutti di esprimersi 
con serenità, in modo che l’allievo possa manifestare i pro-
pri bisogni e interrogativi, ricevendo delle risposte che sod-
disfino il suo desiderio di sapere.
Sulla base delle domande e curiosità degli allievi nonché del-
le conoscenze in merito al loro sviluppo psicofisico si ritiene 
che nel corso dei diversi cicli scolastici debbano essere colte 
le occasioni per affrontare temi quali l’apprendimento dei 
nomi delle parti del corpo umano (SI) e delle loro funzioni 
(SE), la valorizzazione delle differenze di genere e il rispetto 
del proprio corpo e di quello dell’altro (SI), la valorizzazione 
dei diritti dei bambini e della relazione affettiva (SE).

Attività nella scuola
Non si prevede un programma particolare rispetto a questi 
temi, ma attraverso situazioni e iniziative didattiche i 
docenti devono cogliere l’occasione per dare agli allievi la 
possibilità di esprimersi. Non si tratta quindi di mettere a 
punto itinerari specifici riguardanti l’ES bensì occorre sfrut-
tare le molteplici opportunità che si presentano nella vita 
quotidiana per cogliere le possibilità di riflessione: da even-
ti legati al vissuto personale e sociale, ma anche da contro-
versie e problemi riferiti dai mass media. Il docente si preoc-
cuperà principalmente di elaborare con l’allievo, o gli allievi, 
una risposta rassicurante e rispettosa della sensibilità emo-
tiva, usando un linguaggio corretto, essenziale e preciso.

Collaborazione scuola-famiglia
La collaborazione con la famiglia è di grande importanza 
anche in questo ambito e deve consentire un atteggiamen-
to educativo il più possibile univoco, improntato sulla 
franchezza, sulla semplicità e su una visione positiva della 
sessualità. Nelle riunioni con i genitori è compito dei 
docenti informare su come vengono affrontate le situazio-
ni o le domande riguardanti il tema della sessualità. Una 
condivisione iniziale è sicuramente un’ottima occasione 
di confronto e di crescita.

2. Scuola media
Premessa
Nella scuola media l’ES acquista un particolare ruolo lega-
to alla fase di sviluppo fisico e psicologico degli allievi. 
Dagli 11 ai 15 anni essi si trovano in piena pubertà con la 
conseguente riscoperta delle pulsioni e delle incertezze 
inerenti all’attività sessuale.
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Obiettivi
La scuola non ha il compito di diffondere una particolare 
morale sessuale, bensì di rendere gli allievi attenti alla 
necessità di operare scelte coerenti, consapevoli e respon-
sabili.
Nel corso dell’intera attività scolastica verrà messa in evi-
denza un’immagine in cui i rapporti tra i due sessi siano 
fondati sull’uguaglianza dei diritti e dei doveri, sul rispetto 
di sé e dell’altro e sulla comunicazione. Nel piano di forma-
zione di scienze naturali, in particolare nella classe terza, 
si individuano ricche occasioni per trattare diversi argo-
menti dedicati al corpo umano e alla salute, con una speci-
fica unità riservata alla sessualità umana e alla trasmissio-
ne della vita. Un dialogo costante con gli allievi dovrebbe 
consentire ai docenti di avvicinarsi alla questione sessuale 
nei termini reali richiesti dagli allievi stessi.
L’ES svolta nella scuola media è per la maggior parte 
demandata al docente di scienze naturali, che è tenuto a 
seguire le indicazioni vincolanti presenti nel piano di for-
mazione. Varie sono però le materie d’insegnamento che, 
approfittando degli spunti offerti dai propri piani di forma-
zione e dalla stessa vita scolastica, possono affrontare in 
modo puntuale alcuni aspetti legati alla sessualità.
Si ritiene che nel corso della scuola media debbano essere 
colte varie occasioni per affrontare temi legati ad aspetti 
conoscitivi (ad esempio: lo sviluppo psicosessuale, le diffe-
renze sessuali, l’anatomia, il rapporto sessuale, l’identità 
sessuale e i ruoli di genere, l’orientamento sessuale, l’igiene 
e la cura del corpo, la gravidanza e la nascita, la contracce-
zione, l’interruzione volontaria di gravidanza, le malattie 
sessualmente trasmissibili, ecc.), ad aspetti valoriali (ad 
esempio valorizzare la responsabilità del genitore, riflettere 
sulle diverse modalità di concepimento, evidenziare l’im-
portanza del rispetto di sé e dell’altro, l’ascolto, favorire l’at-
titudine a chiedere sostegno nei “momenti difficili”, ecc.) e 
infine a valorizzare un atteggiamento positivo sulla sessua-
lità evidenziando le tre funzioni (la funzione procreativa, 
che mette al centro il valore della fertilità e il suo controllo; 
la funzione relazionale, che si lega alla capacità di stabilire 
relazioni emotivamente e sentimentalmente rispettose e la 
funzione ludica, che si riferisce alle sensazioni e alle emo-
zioni, alla conoscenza dei propri bisogni e desideri).

Attività nella scuola
Si suggerisce in particolare di parlare di sessualità già dalla 
prima media e di non attendere la terza classe, quando è 
previsto dal piano di formazione un approfondimento bio-
logico della sessualità umana. È indispensabile rispettare 
le conoscenze, l’esperienza e i valori di cui ogni allievo è 
portatore, con una costante tensione etico-morale volta a 
rafforzare i valori delle relazioni umane, della trasmissio-
ne della vita e del rispetto di sé e dell’altro.
Si sottolinea l’importanza di un coinvolgimento più ampio 
delle varie componenti della scuola, valorizzando in parti-
colare il ruolo del docente di classe, la cui funzione gli per-
mette di contribuire attivamente all’ES.
Importante è inoltre l’apporto che l’istituto può dare favo-
rendo iniziative a complemento di quanto enunciato sopra, 
coinvolgendo i genitori e gli operatori esterni nonché pro-
movendo incontri a più voci. È possibile e auspicabile orga-

nizzare per gli allievi, per le famiglie e per i docenti coinvol-
ti dei momenti di riflessione e di discussione con operatori 
esterni che permettano di approfondire ciò che è stato 
affrontato durante le lezioni regolari o di rispondere a 
richieste particolari.

3. Scuole speciali
Limiti fisici o psichici possono evidentemente ridurre o 
impedire l’esercizio di una sessualità adulta nell’ambito 
della coppia: non bisogna però per questo rinunciare a 
educare il bambino e il giovane alla ricchezza e alla profon-
dità dello scambio affettivo, alla capacità di provare piace-
re e di comunicare con gli altri. Per le scuole speciali è par-
ticolarmente importante che l’ES sia inserita nel contesto 
evolutivo dell’allievo, evitando di fissare il giovane in rela-
zioni sociali infantili o infantilizzanti, rassicuranti al 
momento, ma fonte di disagio nell’età adulta.
Le scuole speciali hanno la peculiarità di occuparsi di allie-
vi estremamente eterogenei tra loro per età, esigenze, 
competenze e capacità di comprensione. Non tutti gli allie-
vi potranno raggiungere un livello di autodeterminazione 
sufficiente a compiere scelte consapevoli e responsabili. 
Questo vale in modo particolare per la sfera sessuale dove 
lo stimolo ormonale supererà la capacità mentale di gestir-
lo. Ne risulta una fragilità particolare con un conseguente 
rischio di manipolazione da parte di individui poco rispet-
tosi.
Per queste ragioni è di primaria importanza fare tutto il 
possibile per portare gli allievi di scuola speciale a svilup-
pare la massima consapevolezza del proprio corpo e la 
capacità di farsi rispettare (sapere dire di no).
Senza voler escludere il ricorso a specialisti esterni, i 
docenti di scuola speciale sono probabilmente i meglio 
formati per affrontare l’ES con le loro classi. Sono docenti 
specificamente formati e particolarmente sensibili, in gra-
do di seguire i propri allievi in modo differenziato. Il coin-
volgimento della famiglia è, inoltre, fortemente auspicato 
per rinforzare la rete di sostegno e accompagnamento di 
questi ragazzi.
Per quanto riguarda i materiali didattici, si suggerisce di 
ricorrere, come per altri ordini di scuola, al «centro di com-
petenza virtuale». Si raccomanda inoltre di dedicare parti-
colare cura alla preparazione degli adulti, in quanto con-
frontati con problematiche complesse: i problemi che 
devono affrontare docenti, educatori e genitori di bambini 
e giovani bisognosi di educazione speciale vanno infatti 
spesso oltre l’informazione e l’educazione del giovane, 
investendo pure la sfera esistenziale e decisionale. A 
seconda del tipo e della gravità dell’handicap le manife-
stazioni della sessualità possono assumere significati par-
ticolari ed esigere risposte cariche di responsabilità.

4. Scuole medie superiori e scuole professionali
Premessa
È bene ricordare che le scuole medie superiori e le scuole 
professionali hanno scopi, finalità e programmi differen-
ziati; una caratteristica è però comune: l’età degli studenti. 
I ragazzi provengono tutti dalla scuola media, da cui hanno 
ricevuto un’educazione in ambito sessuale. È compito delle 
scuole postobbligatorie continuare questo insegnamento, 

Linee guida per l’educazione sessuale 
nelle scuole1



13

tenendo conto dell’avvenuto raggiungimento della matu-
rità biologica, dei nuovi bisogni che si manifestano e della 
nuova sensibilità nei confronti del rapporto di coppia.
Non si tratta di introdurre una materia, ma di offrire un 
insegnamento trasversale e interdisciplinare incentrato 
sulla cultura della sessualità.

Obiettivi
Scopo dell’ES nelle scuole postobbligatorie è quello di fare 
acquisire ai ragazzi un’autonomia in ambito di sessualità 
che permetta loro di fare delle scelte responsabili e consa-
pevoli, basate su criteri di giudizio che favoriscano com-
portamenti rispettosi di sé e degli altri e su un’informazio-
ne scientifica adeguata e condivisa. È indispensabile quin-
di cogliere nel migliore dei modi le necessità reali degli 
allievi secondo la loro età e offrire loro la possibilità di 
esprimersi e di essere ascoltati circa le problematiche ado-
lescenziali che li coinvolgono. Le iniziative e gli interventi 
di singoli docenti devono quindi inserirsi in un progetto 
educativo concordato a livello di istituto scolastico. Il per-
corso educativo più efficace deve quindi essere costruito 
sulla base dei bisogni contraddittori che sovente emergo-
no dal confronto adolescenti-famiglia-scuola-servizi.
Si ritiene che le tematiche relative alle funzioni della ses-
sualità – procreativa, relazionale, ludica – devono essere 
affrontate:
– dal punto di vista antropologico, osservando i problemi 

relativi alla sessualità in modo diverso a seconda delle 
civiltà;

– dal punto di vista psicologico-evolutivo, variando i ter-
mini del problema a seconda dei livelli scolastici;

– dal punto di vista etico-religioso, essendo la sfera della 
sessualità sempre integrata in quella dei valori.

Si potranno eventualmente trattare altri temi collaterali 
relativi all’educazione alla salute, quali la prevenzione 
delle malattie sessualmente trasmissibili, in particolare 
dell’HIV/AIDS, in una visione coerente e unitaria.

Attività nella scuola
Per fare ES nel migliore dei modi è necessario che interagi-
scano le competenze degli insegnanti con quelle degli spe-
cialisti esterni allo scopo di favorire il processo formativo 
degli adolescenti. Questa interazione dovrebbe facilitare 
anche la progettazione delle attività interne dell’istituto.
Sapendo cogliere i momenti e gli argomenti opportuni, il 
docente deve poter fornire risposte appropriate ad even-
tuali interrogativi che nascono in classe, badando però di 
non invadere la sfera personale degli studenti. Le posizioni 
etiche diverse possono essere affrontate attraverso discus-
sioni di gruppo.
Nelle scuole medie superiori la biologia deve consolidare e, 
se del caso, recuperare la conoscenza biologica di base; l’op-
zione complementare di biologia (per i licei) può anche 
affrontare in modo adeguato la tematica sessuale. È auspi-
cabile che gli istituti del medio superiore organizzino dei 
momenti di riflessione e di discussione sull’arco dei quattro 
anni, durante i quali si trattano tematiche specifiche ine-
renti alla sessualità e, più in generale, alle problematiche 
tipiche dell’adolescenza, preventivamente scelte e fissate 
insieme agli studenti e ai docenti di classe (coinvolgendo 

eventualmente i consigli di classe); tali momenti saranno 
animati da esperti esterni, in collaborazione con docenti 
sensibili a queste problematiche e opportunamente forma-
ti. I momenti d’incontro saranno organizzati e coordinati 
dalla direzione dell’istituto con la collaborazione dei docen-
ti coinvolti e facendo capo a specialisti esterni. È auspicabile 
che i temi discussi siano poi ripresi nell’ambito delle attività 
scolastiche regolari al fine di inserirli nel contesto logico e 
programmatico delle attività di sede.
Per la realizzazione di questi momenti di riflessione l’isti-
tuto può fare capo alla dotazione di ore della sede e al cre-
dito annuale di sede.
Per le scuole professionali il discorso è più complesso, con-
siderata l’eterogeneità delle scuole.
La Scuola specializzata per le professioni sanitarie e sociali deve 
offrire largo spazio all’ES. È opportuno ricordare che questa 
scuola prepara futuri operatori socio-sanitari e dev’essere 
quindi, per sua natura, particolarmente attenta a questa 
tematica. In particolare gli aspetti scientifici dell’ES posso-
no essere affrontati durante le lezioni di biologia sull’arco 
dei tre anni.
Nelle scuole professionali a tempo pieno, malgrado l’insegna-
mento della biologia sia opzionale, l’ES può essere opportu-
namente affrontata: infatti, la presenza degli allievi sull’arco 
dell’intera settimana facilita la ricerca di spazi adeguati per 
l’approfondimento di questi argomenti. L’iniziativa deve 
essere assunta, in particolare, dai docenti d’italiano o dai 
docenti di classe. All’interno del corso opzionale di biologia 
sono inoltre previsti degli approfondimenti legati all’ES che 
toccano sia l’aspetto riproduttivo sia gli elementi specifici 
legati ai comportamenti sessuali ed alla sessualità.
Per quanto attiene alle scuole professionali artigianali e indu-
striali, il compito di promuovere l’educazione sessuale 
spetta principalmente ai docenti di cultura generale.
Come per le scuole medie superiori, anche nel settore pro-
fessionale è auspicabile prevedere, nel corso della forma-
zione, momenti di riflessione e di discussione durante i 
quali si trattano argomenti inerenti alla sessualità in gene-
rale e alla prevenzione dei comportamenti a rischio. Questi 
incontri, organizzati e coordinati dalla direzione dell’istitu-
to con la collaborazione dei docenti coinvolti, possono far 
capo a specialisti esterni. I temi discussi dovrebbero poi 
essere ripresi nell’ambito delle attività scolastiche regolari 
al fine di inserirli nel contesto logico e programmatico 
dell’attività di sede.

Note
1  Il presente documento, approvato dal DECS e dal DSS in data 6.11.2008, ripren-
de in larga misura le analisi e le proposte contenute nel Rapporto del GLES (Rapporto 
finale, aprile 2006), senza per questo citarle puntualmente. Il Rapporto del GLES è 
interamente consultabile sul sito www.scuoladecs.ti.ch/educazionesessuale
2  Tali associazioni/servizi sono garantiti dagli enti a cui fanno riferimento. La lista 
è consultabile sul sito www.scuoladecs.ti.ch/educazionesessuale nell’area «links 
utili».
3  Per ottenere maggiori indicazioni programmatiche si consulti il sito www.
scuoladecs.ti.ch/educazionesessuale nell’area «linee guida per l’ES nella scuola» o 
direttamente il Rapporto del GLES (capitolo 9).
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Una rete per salvarci dalla complessità

di Lorenzo Gusberti*

Talvolta, mentre siamo alla ricerca di 
un punto di riferimento utile che ci 
permetta di capire meglio la comples-
sità del presente e le numerose incon-
gruenze che ne rendono difficile l’in-
terpretazione, spingiamo il nostro 
sguardo verso il passato, certi di trovar-
vi un terreno più semplice e rassicu-
rante, dal quale trarre utili elementi di 
giudizio su ciò che ci offre l’attualità.
È proprio allora, rendendoci conto del-
le differenze e dei cambiamenti avve-
nuti, che sentiamo il bisogno di trova-
re dei punti di riferimento chiari che ci 
orientino in quella che sembra sem-
pre più essere una confusione cre-
scente. Il nostro ruolo di insegnanti 
viene talvolta pesantemente messo in 
discussione e non ritroviamo più 
quell’equilibrio dato da un clima nel 
quale possiamo esprimere compiuta-
mente, e anche con una certa sempli-
cità, il nostro lavoro.
Ciò capita in modo particolare quan-
do siamo confrontati con la presenza 
in classe di allievi che meritano l’ap-
pellativo di casi problematici. Diver-
samente rispetto al passato ci sentia-
mo più impotenti, fatichiamo a trova-
re strategie che ci permettano di 
integrare in modo semplice coloro che 
destabilizzano la classe e mettono 
quotidianamente alla prova le nostre 
capacità. Ci sentiamo in parte defrau-
dati del nostro compito originale, 
insegnare, sempre più occupati a edu-
care allievi che sembrano rifiutare di 
comportarsi in modo adeguato. 
Talvolta ci accorgiamo che qualcun 
altro sta lavorando parallelamente, al 
di fuori della scuola, nel tentativo di 
sistemare una situazione che non si 
regge più, che anzi tende a complicar-
si. Eccoci confrontati con la comples-
sità, con una realtà che coinvolge altre 
persone, altri modi di pensare e di agi-
re, con qualcosa che va oltre i limiti del 
nostro lavoro nella scuola, verso il 
quale ci sentiamo di dover ridefinire 
l’impegno. 
La vita di un allievo, lo sappiamo 
benissimo, non si limita alle trentatré 
ore trascorse sui banchi di scuola. La 
sua esperienza esistenziale è condi-
zionata da ciò che l’ambito familiare 
gli offre, dai riferimenti educativi sui 
quali può contare, dal grado di libertà 
di cui può disporre, dalle responsabili-
tà che riesce ad assumere.
In un contesto sociale quale quello 

attuale, le situazioni potenzialmente 
foriere di casi problematici sono sem-
pre più presenti. Sappiamo che un 
numero crescente di famiglie si trova 
in difficoltà economiche serie, i riferi-
menti culturali non sono più facil-
mente riconoscibili, mentre è ridotta 
a poca cosa la capacità di assorbimen-
to “naturale” e di assistenza sponta-
nea che nel secolo scorso aveva sapu-
to arginare drammi, sostenere fami-
glie, garantire dignità. Oggi molto di 
ciò è scomparso, travolto dall’affer-
marsi di valori ben lontani dal senso 
di solidarietà e di condivisione. Si sta 
piuttosto affermando un modello di 
uomo che sa farsi strada da sé; che sa 
passare sopra gli altri a favore del pro-
prio interesse; che sente il senso dello 
Stato soltanto quando ne ha bisogno, 
mentre lo sopporta con fastidio quan-
do non ha problemi; che pratica un 
principio di libertà distorto, non ade-
guatamente compensato dall’impe-
gno verso la comunità; che manifesta 
tipologie di comportamento caratte-
rizzate dall’arroganza, dal turpiloquio 
e dalla volgarità. Ciò accade nell’am-
bito privato ma anche in quello pub-
blico, dove è accettato come qualcosa 
di “simpaticamente tollerabile” anche 
nei mezzi di informazione e di intrat-
tenimento.  

I frutti avvelenati di questa deriva toc-
cano evidentemente le parti più espo-
ste e fragili del corpo sociale; i nostri 
allievi, quando non sono sufficiente-
mente protetti e guidati, ne sono spes-
so una manifestazione visibile e pre-
occupante. Nei loro comportamenti 
inadeguati, nelle loro manifestazioni 
violente, possiamo leggere ciò che fin 
lì non ha funzionato e che anche noi 
siamo chiamati ad arginare e, per 
quanto possibile, a correggere.
Il nostro mandato, definito nel suo 
carattere fondamentale all’articolo 2 
della Legge della scuola, ci chiama a 
questo compito educativo, sempre più 
arduo e complesso (appunto), sempre 
più impegnativo e delicato. Il nostro 
compito è proprio quello di trovare 
soluzioni che portino tutti gli allievi a 
conoscersi, ad integrarsi ed a prepa-
rarsi a trovare nella società una collo-
cazione soddisfacente. Anche in vista 
di questo scopo, dobbiamo sviluppare 
modalità di lavoro che permettano di 
riconoscere, gestire e modificare com-
portamenti inadeguati; trovare le 
strategie necessarie per stimolare 
negli allievi (e far ritrovare in coloro 
che li hanno persi) il piacere ed il sen-
so di ciò che fanno, la certezza di esse-
re coinvolti in un ambiente che crede 
in loro; lottare ogni giorno contro i 

Foto TiPress/S.G.
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pericoli dell’emarginazione che spes-
so colpiscono proprio chi è già a rischio 
di marginalità.
La nostra scuola è dotata di risorse e di 
strumenti utili, pensati proprio per 
cercare di far fronte a situazioni di 
bisogno. Il servizio di sostegno peda-
gogico ed il corso pratico, le ore desti-
nate alla gestione dei casi problemati-
ci, l’insegnamento della lingua italia-
na per alloglotti, oltre a tutto quanto si 
muove nell’ambito degli incontri e 
delle collaborazioni con chi è coinvol-
to in maniera diretta e indiretta nella 
scuola, formano una rete di occasioni 
e di persone che già funziona e che 
dimostra quotidianamente la sua for-
za. Ovviamente è importante tener 
conto della collaborazione tra le parti, 
del rispetto dei ruoli, della necessità 
di condividere un progetto, di crederci 
e di volerci provare.
In un ambito più vasto, quando le dif-
ficoltà di gestione di una situazione 
problematica sono altre e quando 
risorse esterne alla scuola sono state 
attivate, è utile lavorare affinché ven-
ga realizzato lo stesso principio. La 
rete può rappresentare allora un rife-
rimento fondamentale, capace di 
semplificare il lavoro, di arginare il 
pericolo della dispersione, di limitare 
il rischio dell’incoerenza degli inter-
venti.
Di fronte ad un allievo che oltre ad 
avere l’aiuto del sostegno pedagogico, 
è assistito dal servizio medico psico-
logico, si confronta con un tutore asse-
gnatogli e con un assistente sociale 
(ed ha forse già avuto la possibilità di 
conoscere il giudice dei minorenni), la 
scuola può svolgere un ruolo interes-
sante e utile proprio mettendo “in 
rete” tutte le energie coinvolte. Quan-
do attorno allo stesso tavolo si trova-
no tutte le persone coinvolte nella 
gestione di un caso problematico, si 
creano le condizioni affinché si possa 
veramente collaborare. Ciò significa 
che ciascuno può reciprocamente 
mettere a disposizione degli altri la 
propria competenza, può raccogliere 
informazioni, allargare la propria 
visione delle cose, conoscere meglio 
la globalità del caso, immaginare e 
confrontare soluzioni, definire un 
progetto di intervento coerente, soste-
nuto e condiviso da tutti e proprio per 
questo più facilmente realizzabile. 
Anche negli inevitabili momenti di 

crisi e di revisione del lavoro, sarà utile 
avere la possibilità di contare sulle 
visioni e sulle energie altrui, sfuggen-
do ancora una volta al pericolo della 
parzialità del giudizio personale.
Ciò che funziona già all’interno del 
consiglio di classe, e in un ambito più 
allargato nella rete interna all’istituto, 
permettendo una percezione più 
completa delle situazioni, può eviden-
temente essere praticato anche nella 
rete aperta all’esterno, con il coinvol-
gimento degli altri operatori implicati 
nel caso. 
È con la cocciutaggine che mettiamo 
nello sforzo quotidiano, con l’ottimi-
smo confrontato continuamente alla 
realtà, con la convinzione che ogni 
situazione problematica possa e deb-
ba essere affrontata, che crediamo sia 
possibile rispondere a chi ingenera 
problemi ma al tempo stesso ci inter-
roga e ci sollecita con i suoi bisogni.
La risposta oggi non può essere sol-
tanto della scuola. Nella complessità 
sulla quale abbiamo cercato di ragio-
nare è importante che si crei un siste-
ma di lavoro che riesca a coinvolgere 
le altre agenzie attive sul territorio. 
Quando questo modello funziona, si 

sente crescere la certezza che coloro 
che tanto ci impegnano nel nostro 
compito di insegnanti e che talvolta 
riescono a mettere in dubbio le nostre 
capacità possano continuare a colti-
vare speranze, a definire progetti, a 
condividere emozioni, a costruire il 
loro futuro.

* Docente presso la Scuola media di 
Chiasso

Foto TiPress/C.R.
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•	 Come	avvicinare	i	ragazzi	alla	lettera-
tura?

•	 Come	aiutare	gli	allievi	a	leggere	in	una	
lingua	straniera?

•	 Come	 stimolare	 i	 nostri	 studenti	 ad	
approfondire	le	quattro	competenze	nel-
lo	studio	di	una	L2?

Queste sono le domande iniziali che ci 
hanno spinte ad intraprendere un 
progetto monte-ore per sperimentare 
nuove strategie pedagogiche con l’au-
silio di alcuni dei mezzi tecnologici 
correnti.
Organizzare nei dettagli il progetto e i 
suoi tempi di attuazione, presentarlo 
agli alunni delle classi di quarta media 
della nostra scuola è stato il primo 
passo. Da qui poi la scelta del libro con 
cui lavorare, “The Canterville Ghost”	
di Oscar Wilde. 
Durante il mese di ottobre sono inizia-
ti gli incontri con gli alunni: 26 ragazzi 
e ragazze si sono mostrati interessati 
al lavoro proposto e ognuno ha espo-
sto i propri desideri e le proprie aspi-
razioni. Nelle prime lezioni abbiamo 
spiegato l’idea che sta alla base del 
progetto, i diversi ruoli necessari per 
realizzarlo e i tempi. In seguito è ini-
ziata la lettura recitata del libro da 
parte di noi insegnanti per presentare 
la storia, l’autore e per sviluppare 
negli alunni la capacità di compren-
dere un libro di letteratura scritto in 
una lingua che non fosse la propria. 
Dopo aver letto la storia e aver spiega-
to i differenti compiti, abbiamo diviso 
gli alunni in gruppi di lavoro.
Nel frattempo noi insegnanti abbiamo 
preso contatto con l’ufficio cantonale 
del DECS che si occupa del Servizio di 
educazione ai mass media, il quale si è 
messo a disposizione per una even-
tuale collaborazione, per la realizza-
zione delle riprese e per la fase di 
montaggio. 
Nel corso del mese di dicembre gli 
alunni hanno iniziato a scrivere la 
sceneggiatura dei primi capitoli in 
inglese, a creare i costumi e le sceno-
grafie, a pensare a come girare le sce-
ne e a scegliere le musiche. 
Dal mese di gennaio e per quattro mesi, 
con una frequenza di un pomeriggio a 
settimana si sono girate le scene.
Il montaggio si è rivelato il lavoro più 
complicato, ma una volta completato 
abbiamo presentato con soddisfazio-
ne il video agli altri alunni delle classi 

“Acting a story”, dal libro al video

di Chiara Fusè e Cinzia von Arx*

di terza e quarta media della nostra 
scuola che non hanno preso parte al 
progetto. 
Al termine del lavoro gli alunni parteci-
panti hanno compilato un formulario 
di valutazione, dal quale si evince che 
per la maggioranza di loro si è trattata 
di un’esperienza molto positiva e anche 
divertente, che ha consentito loro di 
allacciare nuovi contatti e di mettersi 
alla prova in nuove situazioni che esu-
lano da quelle tipicamente scolastiche.
Oltre agli obiettivi che ci eravamo pre-
fissate all’inizio dell’anno scolastico, 
quindi, altri ed importanti traguardi 
sono stati raggiunti. 
Fondamentale per gli allievi è stato il 
lavoro di gruppo che ha consentito loro 
di collaborare ed interagire anche con 
coetanei che fino ad allora non cono-
scevano, di ricercare obiettivi comuni, 
di affrontare i conflitti e raggiungere la 
flessibilità di una mediazione.
Istruttivo per gli allievi è stato il saper-
si confrontare con compiti un po’ 
diversi da quelli prettamente scolasti-
ci: tale opportunità ha favorito la 
conoscenza di sé e la loro autostima.
I partecipanti al progetto sono stati 
accompagnati da noi docenti da un 
lavoro iniziale di progettazione fino al 

lavoro di realizzazione. Tale percorso 
ha permesso di mettere l’accento su 
alcuni meccanismi che regolano le 
diverse strategie cognitive.
Sicuramente anche per noi insegnanti 
questa esperienza è stata molto inte-
ressante e fruttuosa. In particolare 
l’utilizzo della telecamera (per le ripre-
se video) e del computer (per il mon-
taggio) ci ha consentito di riflettere 
sull’uso dei nuovi mezzi tecnologici, 
evidenziandone potenzialità e limiti.
Abbiamo avuto la possibilità di affron-
tare terreni a noi non ben chiari e di 
capire le migliorie da apportare. Que-
sto progetto ci ha inoltre permesso di 
venire a contatto con i nostri alunni 
fuori dall’ambito classe e di conoscer-
li sotto diversi aspetti. 
Tale esperienza ha richiesto a noi 
docenti un grande lavoro organizzati-
vo che ci ha portato via più tempo di 
quello che avevamo previsto, ma alla 
fine abbiamo ottenuto quel riscontro 
positivo a cui ambivamo e il nostro 
progetto monte-ore si è rivelato un 
valido strumento di sperimentazione 
di nuovi percorsi pedagogici.

*	Docenti	di	inglese	presso	la	Scuola	
media	di	Agno
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La lavagna multimediale interattiva 
(LIM) è uno strumento per la proiezio-
ne e la manipolazione di contenuti 
digitali realizzati con personal com-
puter. Collegata all’ordinatore con un 
normale cavo USB e a un proiettore 
digitale, delle dimensioni di una tradi-
zionale lavagna di ardesia, la LIM con-
sente, anche grazie al software Smart 
Notebook in dotazione e compatibile 
con i maggiori sistemi operativi, di 
interagire “a mano libera” toccando la 
superficie con un dito o con alcune 
penne speciali e, di salvare, di modifi-
care, di stampare e di esportare il pro-
prio lavoro nei formati standard. Que-
sta tipologia di manipolazione, intui-
tiva e naturale, permette l’utilizzo di 
applicativi, l’interazione con ipertesti, 
mappe, animazioni e simulazioni, con 
la possibilità di unirli sulla sua super-
ficie con tutte le attività che gli inse-
gnanti svolgono abitualmente sulla 
lavagna tradizionale, come scrivere, 
disegnare e cancellare.
La presenza di questo strumento in 
classe modifica profondamente l’am-
biente di apprendimento. La possibili-
tà di “andare alla lavagna” per mani-
polare testi, immagini, filmati, anima-
zioni o per navigare in rete introduce 
nuovi modelli di lezione frontale-
interattiva, non intesa in senso tradi-
zionale. La zona centrale diventa luo-
go di azione condiviso da allievi e 
docente in qualità di attori cooperanti 
nel processo di apprendimento. 
Abbiamo potuto constatare che l’im-
piego di questa tecnologia rappresen-
ta un buon passo avanti nei seguenti 
ambiti: stimolo dell’attenzione e della 
motivazione, diminuzione delle diffi-
coltà di apprendimento, recupero del-
la dispersione scolastica, alfabetizza-
zione informatica.
L’utilizzo della LIM non necessita di 
particolari competenze tecniche. Il 
docente può perciò come sempre 
curare la preparazione degli scenari 
pedagogico-didattici a livello di comu-
nicazione formativa, padroneggiando 
sempre più i nuovi canali di comuni-
cazione multimediale che lo strumen-
to mette a disposizione e parallela-
mente prestando particolare atten-
zione agli aspetti teorici-disciplinari, 
così da evitare di cadere nella banalità 
del sensazionalismo tecnologico.
Fin dalle prime lezioni la LIM ci è 
apparsa come una rivoluzione nel 

Comunicare e insegnare con la lavagna  
interattiva multimediale SMART BOARD
L’esperienza della Scuola media di Breganzona presentata alla Giornata regionale 2008 

di Manuela Gerber* e Remigio Tartini**

percorso didattico che trasforma le 
lezioni in un laboratorio dinamico, 
creativo, costruttivo e di scoperta, che 
porta in modo lineare alla messa in 
comune degli argomenti trattati e alla 
loro concettualizzazione in modo coe-
rente con il piano di formazione.
L’utilizzo della lavagna interattiva 
offre anche la possibilità di poter pre-
parare anticipatamente buona parte 
delle unità didattiche da sviluppare in 
classe con gli allievi, costruendo l’og-
getto di apprendimento e giustifican-
do tutte le affermazioni con la classe. 
L’accento viene quindi fortemente 
messo sulle diverse fasi del percorso di 
apprendimento e non sul risultato, 
processo che spesso sfugge all’allievo, 
il quale focalizza volentieri la sua 
attenzione sul risultato finale. Questa 
modalità didattica permette perciò di 
contestualizzare l’attività, di tessere il 
necessario aggancio con i concetti pre-
esistenti nelle conoscenze dell’allievo 
(divenuti ormai assiomi), di analizzare 
le caratteristiche della situazione, di 
riconoscere il concetto esposto e di 
sviluppare i necessari ragionamenti, 
inserendoli in questo modo in un 
modello mentale che dà significato a 
quanto lo studente sta imparando.
Una forte componente didattica è poi 
la possibilità di salvare in modo cro-
nologico la lezione e di poterla quindi 
ridiscutere secondo lo svolgimento 
temporale, ciò che permette di prepa-
rare le schede di concettualizzazione 
tenendo in debita considerazione le 
osservazioni scaturite durante la 

messa in comune e di ritornare sugli 
argomenti che non sono ancora suffi-
cientemente assimilati da tutti gli 
allievi.
Rispetto ad una presentazione in una 
classica aula di informatica, la LIM 
permette un contatto interattivo 
diretto con la classe evitando di essere 
dietro a uno schermo e, a differenza 
della lavagna tradizionale, non si cor-
re quasi mai il rischio di svolgere lezio-
ni frontali tradizionali. La modalità 
multimediale di presentazione e di 
fruizione dei contenuti, la possibilità 
di interazione e di reiterazione del 
materiale presentato, la possibilità di 
manipolazione mettendo link su pro-
grammi dinamici (ad esempio di geo-
metria) rappresentano facilitazioni 
importanti per tutti gli studenti e in 
particolare per i ragazzi che presenta-
no difficoltà di attenzione, di concen-
trazione o di decodificazione di testi 
cartacei. 
Non dimentichiamo inoltre che la LIM 
stimola l’interazione e la partecipa-
zione di tutti gli allievi, favorendo il 
coinvolgimento anche di chi general-
mente tende a tenersi in disparte. 
Inserita con queste modalità in un 
percorso d’apprendimento struttura-
to come un cammino continuo che 
utilizza tanto la LIM quanto le attività 
sul sito della scuola, e ancora i fogli 
per un lavoro in forma individuale e/o 
di gruppo per esercitazioni tradizio-
nali, per riflessioni, per scambi e pro-
gettazione, la LIM diventa una vera e 
propria risorsa didattica.
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Comunicare e insegnare con la lavagna 
interattiva multimediale SMART BOARD

Nel corso della discussione concer-
nente l’esperienza svolta è stata evi-
denziata la notevole mole di lavoro 
necessaria per la preparazione dei 
moduli didattici da utilizzare con la 
LIM, confermata dai docenti che han-
no partecipato alla sperimentazione. 
L’utilizzo regolare della LIM mette a 
disposizione un ottimo nuovo stru-
mento di lavoro abbastanza semplice 
da usare dopo aver comunque fatto 
una certa pratica, che però non 
ammette improvvisazioni. Le lezioni 
devono essere pianificate in modo 
minuzioso e le nuove possibilità di 
interazione multimediali con anima-
zioni, collegamenti in rete, eccetera 
devono quasi sempre andare di pari 
passo con una revisione metodologica 
e disciplinare degli argomenti trattati. 
È dunque importante preparare sche-
mi, immagini e anche testi in anticipo 
e spesso devono essere reinventate le 
strategie di apprendimento. Il mate-
riale preparato deve poi mantenere il 

giusto equilibrio con quello che viene 
distribuito agli allievi. Purtroppo, per 
il momento, il materiale messo a 
disposizione in rete o nella galleria 
della lavagna è poco adatto ad un uti-
lizzo nella scuola media perché è stato 
creato essenzialmente per il settore 
primario o liceale e per realtà scolasti-
che principalmente anglofone, e 
anche il suo adattamento così come la 
produzione di nuovi materiali richie-
dono una certa competenza tecnica e 
strumenti specifici di elaborazione 
che sono ancora poco usati nel campo 
dell’educazione.
Nella discussione è poi emersa la 
potenzialità della LIM nel processo di 
alfabetizzazione: da un lato il docente 
può interagire direttamente con i pro-
grammi e dall’altro l’allievo può toc-
care realmente con mano i programmi 
che poi forse utilizzerà sul posto di 
lavoro.
Il modello di lavagna utilizzato nel 
nostro istituto scolastico, montato su 

carrello, offre il vantaggio di non esse-
re fisso e legato ad un’unica aula. Il 
maggior inconveniente tecnico è però 
quello di avere il proiettore che non è 
montato a soffitto fra l’utilizzatore 
della lavagna e il resto della classe. 
Questo obbliga a muoversi con caute-
la e con una certa abilità per non bloc-
care il fascio di luce proveniente dal 
proiettore stesso. 

* Docente di matematica presso 
la Scuola media di Breganzona

** Esperto per l’insegnamento della 
matematica nella scuola media
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Comunicati, informazioni 
e cronaca

«Non ci credo che l’ho fatto io!»
Questa pubblicazione è il risultato di un progetto pedagogi-
co-didattico e artistico svolto nell’arco di due anni in una 
classe di scuola speciale composta da sei allievi in età com-
presa tra gli otto e i quattordici anni, tutti diversi tra loro per 
età, capacità di apprendimento, difficoltà e tipo di handicap.
Le classi speciali sono piccoli mondi estremamente etero-
genei. Ogni ragazzo, con le sue particolarità, richiede un 
programma e un intervento educativo individualizzato. È 
dunque spesso difficile trovare delle attività che possano 
unire gli allievi in un gruppo e permettere loro di confron-
tarsi tra compagni, scambiarsi opinioni, vivere momenti di 
condivisione e crescita comune.
Tre docenti titolari della scuola speciale di Molino Nuovo a 
Lugano, Katia Fontana Nani, Silvana Spilar e Sara Toppi, 
hanno compreso che l’espressione artistica costituisce un 
potenziale strumento di comunicazione in alternativa alla 
parola, ed adattabile alle capacità ricettive di ogni allievo: 
con il disegno è possibile rispettare le caratteristiche del 
singolo e, al tempo stesso, permettergli di superare l’indi-
vidualità condividendo un’esperienza con altri ragazzi e 
riuscendo così a lavorare in gruppo. Per dare concretezza a 
questa convinzione, le docenti si sono avvalse dell’aiuto di 
Rosy Gadda Conti, artista conosciuta a livello internazio-
nale, soprattutto per la sua attività di illustratrice e scrittri-
ce di libri per l’infanzia.
Il progetto è partito proponendo ai ragazzi delle attività 
mirate a sviluppare le loro percezioni attraverso l’uso 
cosciente di tutti i sensi. Piano piano ciò li ha portati a saper 
leggere le forme e gli oggetti che li circondavano, con sem-
pre maggior consapevolezza, rafforzando così il loro senso 
d’osservazione. Quasi per magia, questa elaborazione men-

tale ha permes so di 
migliorare la loro 
capacità di disegnare e, conseguentemente, di accrescere 
la loro autostima. I sorprendenti risultati, immediatamen-
te visibili e tangibili, hanno spinto i ragazzi a chiedere di 
creare qualcosa di grandioso: raccontare questa esperien-
za, sotto forma di fiaba, in un libro illustrato interamente 
da loro. È nata così l’idea di inventare una storia che rispec-
chiasse l’esperienza che tutti insieme stavano vivendo, 
una storia che potesse raccontare in modo semplice come 
si può imparare a disegnare, al di là di qualsiasi difficoltà.
Occorreva trovare dei personaggi e una trama. L’idea di 
scegliere quale protagonista un ragazzino in carrozzella è 
stata immediata e unanime. Tomas, il personaggio princi-
pale del racconto, è come la maggior parte di loro, costretto 
su una carrozzella e spesso solo, frustrato per non poter o 
saper fare diverse cose. Per rendere allettante la storia, 
occorreva anche un po’ di magia… ed ecco che nasce la 
figura di Miss Pencil, la matita che si trasforma in una sim-
patica donnina capace di accompagnare Tomas attraverso 
i segreti del disegno. Non solo verso un percorso di appren-
dimento, ma soprattutto verso una crescita interiore.
Un’importante casa editrice milanese ha immediatamen-
te accettato di pubblicare questo lavoro, che oltre ad essere 
la testimonianza di un significativo arricchimento nel per-
corso di crescita, vuole essere soprattutto uno strumento 
pedagogico e suggerire un itinerario di apprendimento 
delle tecniche del disegno.
Per ulteriori informazioni si può contattare la signora Sara 
Toppi: saratoppi@bluewin.ch.

Scambi linguistici per allievi di 
scuola media durante le vacanze 
del 2009: un’opportunità di 
arricchimento culturale
Il Dipartimento dell’educazione, della 
cultura e dello sport – attraverso la 
Divisione della scuola – annuncia che 
sono aperte le iscrizioni agli scambi 
linguistici per allievi di scuola media 
per una o due settimane in Svizzera 
tedesca o francese durante le vacanze 
scolastiche del 2009. Da quest’anno 
l’iscrizione avviene esclusivamente 
tramite un sistema elettronico in rete, 
il link di accesso è il seguente: www.
echanges.ch/siv. Il termine dell’iscri-
zione scade il 15 febbraio 2009.
Sul sito www.scuoladecs.ti.ch/vacan
zediverse si trovano tutte le informa-
zioni utili al soggiorno, le condizioni 
generali di partecipazione, delle testi-
monianze di chi ha partecipato, ecc.
Lo scambio linguistico ha come scopo 

principale quello di favorire l’approfon-
dimento delle conoscenze linguistiche 
nelle lingue francese e tedesco. Ma non 
si limita a questo, infatti trascorrere un 
periodo in un’altra regione linguistica 
della Svizzera offre l’opportunità di 
conoscere usi e costumi diversi dai pro-
pri. Il DECS sostiene questo progetto e 
promuove tale tipo di scambio atto ad 
arricchire il bagaglio culturale e di espe-
rienze umane degli allievi e delle allieve 
in formazione nella scuola obbligatoria.
Nel 2008 sono stati circa 1’000 i ragazzi di 
tutta la Svizzera, di cui 73 ticinesi, ad aver 
partecipato a questo programma. Il feed-
back da parte di chi ha partecipato è 
molto positivo: da un lato si è acquisita 
una maggiore scioltezza nel capire e 
nell’esprimersi in un’altra lingua, dal-
l’altro l’incontro con una realtà linguisti-
ca e culturale diversa è stato vissuto 
come un’esperienza molto arricchente.
Questo modello di scambio è patrocina-
to dalla Fondazione svizzera per la col-

laborazione confederale e dalla Confe-
renza dei direttori cantonali della pub-
blica educazione (CDPE).
L’iniziativa interessa allievi e allieve di 
scuola media (quindi in età dagli 11 ai 16 
anni).
Il modello di scambio è basato sul prin-
cipio della reciprocità: le famiglie offro-
no vitto e alloggio al/alla partner del/
della figlio/a.
L’iscrizione è gratuita. I costi si limita-
no a vitto ed alloggio per l’allievo/a 
ospitato/a, alle spese di viaggio e alle 
piccole spese personali per il/la 
proprio/a figlio/a.
Lo scambio linguistico ha luogo per 
una o due settimane durante le vacan-
ze scolastiche: le famiglie “gemellate” 
scelgono insieme i periodi di soggiorno 
dei loro figli.
Per ulteriori informazioni ci si può 
rivolgere a: Divisione della scuola, Bri-
gitte Jörimann, tel. 091 814 18 15, brigit-
te.joerimann@ti.ch.
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Schtifti Freestyle Tour 2009: per evitare il 
sovrappeso nei giovani
Tutti gli istituti scolastici possono assicurarsi subito un 
posto nel Tour e vivere un’indimenticabile esperienza. La 
Schtifti s’impegna contro il sovrappeso, l’alimentazione 
scorretta e la mancanza di pratica di un’attività fisica pro-
ponendo degli sport di tipo freestyle combinati a dei corsi 
sull’alimentazione sana ed equilibrata. Insieme ai nostri 
sportivi professionisti e al giovane team della nutrizione, 
che promuovono con un linguaggio accessibile ai giovani 
uno stile di vita sano, gli allievi scoprono diversi tipi di 
sport freestyle e com’è facile cucinare. Il Schtifti Freestyle 
Tour è stato sviluppato in collaborazione con Suisse Balan
ce. Alimentazione e movimento, un gioco da ragazzi. Con il patro
cinio dell’Ufficio federale della sanità pubblica e di Promozione 
Salute Svizzera. www.suissebalance.ch. Dopo il successo con 
i primi Tour in Ticino nel 2007 e nel 2008, fa tappa per la 
terza volta nella Svizzera italiana: fino a 100 allievi posso-
no partecipare giornalmente all’ormai collaudata iniziati-
va; il Team passa nella Svizzera italiana dall’11 al 15 mag-
gio.
Il programma di una giornata incita insegnanti e giovani a 
praticare un’attività fisica regolare e a seguire i consigli per 
un’alimentazione sana ed equilibrata: gli allievi imparano 
con veri professionisti come la breakdance, il footbag, lo 
skate e il frisbee possano rendere l’attività fisica un piace-
re. Questi tipi di sport sono particolarmente invitanti per-
ché possono essere intrapresi dai giovani nel tempo libero 
senza costi elevati e praticati all’aperto senza la pressione 
dell’agonismo. Tra un allenamento e l’altro, insieme a gio-

vani cuochi e dietiste, tutti preparano un gustoso Bircher-
müesli per sperimentare quanto sia facile prepararsi una 
colazione sana ed equilibrata. Dopo l’attività fisica, con 
l’ausilio di una grande piramide alimentare, segue un’im-
portante lezione teorica sulla nutrizione, che prevede 
anche pratici suggerimenti sul riciclaggio. Alla fine della 
giornata le nuove conoscenze sono verificate e consolida-
te tramite uno strumento ludico: lo Schtifti Powergame, un 
gioco dell’oca a scala umana. Infine tutti i partecipanti 
riceveranno in regalo il ricettario Schtifti con le sue ricette 
sfiziose e i suoi preziosi suggerimenti riguardo all’attività 
fisica e alla nutrizione, da consultare e provare.
Questo progetto è stato sviluppato in collaborazione con 
Suisse Balance e ogni anno raggiunge più di 3’000 bambini 
e giovani in tutta la Svizzera. I partner principali del Free-
style Tour sono l’Ufficio federale della sanità pubblica e 
Promozione salute svizzera, inoltre un grande sostegno 
viene fornito anche da Coop e dall’Organizzazione sanita-
ria SWICA.
Il Schtifti Freestyle Tour ha dimostrato di ottenere buoni 
risultati tra i bambini e i ragazzi incontrati ogni anno. Da 
un sondaggio ideato da Suisse Balance, è emerso che il Free-
style Tour rappresenta un’offerta allettante per bambini, 
ragazzi e insegnanti. Infatti, anche dopo il Tour si è consta-
tato che i partecipanti intendono migliorare il loro com-
portamento riguardo all’alimentazione e al movimento.
Le iscrizioni si possono scaricare da www.schtifti.ch. Per 
eventuali domande, si può contattare l’organizzatrice del 
Tour Laura Vaccarino: laura.vaccarino@schtifti.ch, cellula-
re 079 512 96 55.

Un prestigioso riconoscimento a 
tre ex studenti del Liceo cantonale 
di Locarno
Nella suggestiva cornice del Seminario di 
Filologia classica dell’Università di Basilea 
si è svolta, lo scorso 14 ottobre, la consegna 
del premio intitolato alla memoria di Josef 
Delz (1922-2005), esimio studioso e docen-
te di fama internazionale. Il prestigioso 
riconoscimento, che premia i migliori 
lavori di maturità in latino, è stato attribu-
ito a tre ex studenti del Liceo cantonale di 
Locarno che hanno concluso il loro percor-
so di studio a giugno 2008. Si tratta di Elisa 
Conti (primo posto), Elisa Maniscalco 
(seconda classificata) e Didier Clerc, ex 
aequo al terzo. Alla cerimonia, presieduta 
dalla Prof. Dr. Henriette Harich-Schwarz-
bauer, ordinaria di Lingua e Letteratura 
latina, e dal Prof. Dr. Anton Bierl, ordinario 
di Lingua e Letteratura greca antica, han-
no partecipato, in rappresentanza dell’isti-
tuto scolastico, la vicedirettrice Margheri-
ta Noseda Snider e il professor Massimo 
Lolli, che ha seguito i lavori dei giovani pre-
miati.
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Siamo di fronte ad un’emergenza edu-
cativa nel nostro cantone? Molti riten-
gono di sì, e aggiungono di essere spa-
ventati dal bullismo dilagante, dalla 
maleducazione crescente, dalla man-
canza di rispetto nei confronti di docen-
ti e autorità, dall’ingresso di alcol e 
sostanze stupefacenti nei cortili. Emer-
genza educativa nel senso dunque di 
un disagio più ampio e più grave: quel-
lo riguardante la nostra gioventù, che 
pare aver imboccato una strada insi-
diosa, senza uscita, compressa in uno 
spazio allucinato e solipsistico.
Agli inizi di settembre, il Centro cultu-
rale di Lugano ha trasmesso ai quoti-
diani un «appello per l’educazione»: un 
documento accorato e allarmato, che 
richiamava tutti – autorità, insegnan-
ti, genitori – a compiere un esame di 
coscienza: «c’è bisogno di adulti […] 
che siano consapevoli di essere nel 
mondo e nella società per un compito, 
per una costruzione positiva, e che  
– loro per primi – non facciano ultima-
mente coincidere la riuscita nella vita 
col successo, i soldi e la carriera».
L’appello è nato all’interno dell’area 
cattolica, su impulso del movimento 
Comunione e Liberazione. Ma sarebbe 
sbagliato, crediamo, liquidarlo come un 
episodio della battaglia infinita che 
vede i fautori della scuola privata 
opporsi ai sostenitori dell’insegnamen-
to pubblico: una contrapposizione che, 
come noto, affonda le sue radici nel 
secolare conflitto chierici/laici e che por-
ta in grembo radicali differenze nell’af-
frontare questioni essenziali nel campo 
dei valori, del vivere e del morire.
La questione dell’educazione riguarda 

tutti, perché è la linfa della nostra socie-
tà; ignoranza, droga, violenza, sprezzo 
per la cultura sono altrettanti veleni 
per la convivenza sociale e la matura-
zione civile della collettività. Perciò 
ogni invito alla riflessione è benvenuto, 
da qualsiasi sponda esso provenga 
(naturalmente se è motivato e se è pri-
vo di finalità recondite).
L’appello per l’educazione non prende 
di mira nessuno, non addita «un 
responsabile» dell’attuale malessere, 
non fa emergere una specifica causa. 
Qui sta la sua forza ma anche la sua 
debolezza. Perché ogni terapia presup-
pone una diagnosi, mentre nel testo 
divulgato la diagnosi rimane vaga e 
generica. Fa leva sulla «buona volon-
tà», ma in questo campo occorre pre-
ventivamente mettere le mani nell’in-
granaggio ed estrarre le rotelle che in 
questi anni si sono incastrate le une 
nelle altre, provocando il disorienta-
mento delle agenzie educative: la fami-
glia disgregata e fragile, il docente iper-
sollecitato da compiti extraeducativi, 
le autorità scolastiche alle prese con 
griglie disciplinari sempre più instabi-
li, un sistema formativo sempre più in 
balia dell’industria culturale e di quel-
la macchina, tanto mirabile quanto 
pervasiva, dell’«infotainement», la 
convergenza creatasi tra informazione 
e intrattenimento. 
La questione, insomma, investe le for-
me della trasmissione del sapere e le 
modalità di assimilazione: un «proto-
collo» utilizzato per secoli, fondato sui 
libri, i concetti, la riflessione, la fatica 
dello studio, e che ora si ritrova esposto, 
impotente, al flusso ininterrotto di noti-

zie, immagini, suoni, animazioni di 
ogni genere. È il modello «youtube», che 
s’incista direttamente nelle nostre 
menti attraverso i tentacoli della gran-
de rete.
Tale allarme non è nuovo. Si ricorda qui 
il bel saggio del linguista Raffaele Simo-
ne intitolato «La Terza Fase» e che ha 
come significativo sottotitolo «Forme di 
sapere che stiamo perdendo» (edizioni 
Laterza). Altro titolo da consigliare, 
uscito da non molto presso il Mulino di 
Bologna, «L’assedio del presente». Ne è 
autore Claudio Giunta, docente di lette-
ratura italiana all’Università di Trento. 
Anche Giunta si sofferma sulla «rivolu-
zione culturale in corso» e osserva: «la 
novità del secolo appena concluso nel 
campo dell’educazione e dell’accultu-
razione, la novità che ha cambiato la 
vita delle ultime tre o quattro genera-
zioni nei paesi del primo mondo, è que-
sta: i media si sono affiancati e sovrap-
posti alla famiglia e alla scuola diven-
tando, loro, i principali veicoli 
dell’educazione e dell’acculturazione». 
L’autore non scaglia anatemi ma va 
all’origine dell’attuale smarrimento, 
che non è soltanto educativo: riguarda 
il nostro «stare al mondo», il nostro rap-
porto con il passato e la conoscenza, e 
con gli stupefacenti mezzi telematici 
che l’ingegno umano non cessa di idea-
re. «Noi siamo come nani seduti sulle 
spalle dei giganti», diceva Bernardo di 
Chartres. Purtroppo i giganti stanno 
scomparendo, sconfitti dalla cultura 
usa e getta, veloce, fantasmagorica, 
priva di spessore e di storia.  

* Storico e giornalista
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Oggi la lavagna è «youtube.com»

di Orazio Martinetti*
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